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O non faprei , comt# 
meglio eiprimere la 
mia diuotione , che 
col dedicar’à Voftra 
Signoria Illuftriflima 
la Vita d' vn Santo. E veramente 
hauendole fagrifkati tutti gli affct 
ti del mio Cuore , le fono anche.# 
douuti i fudori del mio ingegno . 
Sò # che 1 imperfettione de 1 miei 
ferirti non merita Thonore del Tuo 


aggradimento $ pure non potrei 
imaginarmi cofa più propria alla_# 
purità del Tuo cuore, alla (empiici- 
tà delle Tue compiacenze, & all in- 
nocenza de’fuoi coftumi . Amo 
, pare di donarle vna cofa pretiofà > 
mentre le prefento vna Reliquia», 
di San Giouanni . Non dico già 
quefto per obligarla ; ma accioche 
oflerui la forza del fuo merito.che 
hà neceffitato il mio olTequio à 
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aubbare vn fiore di Paradifo , per 
confermarmi nella fua gratia.Maf- 
fìcuro,che vedrà volontari ia Vir 
tà d’\*n Santo/imitando Vóftra Si- 


gnoria llluftriffima giornalmente 
le fue virtù ; echenonfdegneràil 
teftimonio 4’vo^ penna , che mi 

o;ln*v;n * : 






Diuotlfs. & obligatifs, Scruti, 




« ì -, - )f| * * ? 

Ciò: Francc/ca Loredana * ~ 
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rt a’ fattori ricevuti da gli buomini ,ptr 
noti perdere di concetto , e per non e fi ere ere 
dati i peggiori della terra : quanto piu ci 
firtngeranno t debiti vtrfo quelle benefi- 
centi , che fono eterne : perche fono ditti- 
ne, Crederai ches’apprefiafiero tfulmi- < 
ni a qutll* empi età » che temerariamente 
cieca (i lafciafit perdere m vn'err or f cefi 
indegno . 

E vero cbe’l primo monito di defcrtttere 
quefta f^ita m’è venuto da comandi auto- 
revoli , e da prifghi affettuosa’ quali* per 
obligatione * per cornfpon denta non pote- 
va negare le fatiche del mio ingegno : ma 
ritardato dal zelo d' alcun i, che volevano 
forfè appoggiare que [l’opera à pi u f amo fa 
Scrittore\m’hautua propofio dtnonpubli- f 
caria, fe i miei ricor fi alla prott etione di 
.San Giovanni non m’h ave fiero chiamato 
tà venerar con la penna quel Santo *he ado 
rauo co'l cuore* che indiuerfe occafioni m’- 
baucua colmato di benefici^ arricchito 
di grafie . 

L'antichità dell' I fioria non leva punto 
la Fede . AnTJ l'operationi grandi ecce - { 
detti il poter humano guadagnano credito » 
quando s'allontanano dal nofiro fecolo: che i 
contaminato davn numero innum trabile 
di peccati fi rende indegno di godere d( 
miracoli* della nafcita de’ Santi-T anto \ 
pt 'uycbcla verità riefeepiu angufia* piuve 
ner abile lontana da gnocchi : e lecofe anti- 
che aj paiono per ordinario piu grandi , e 
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piu maefiofe. 

La brevità pai de* fogli non prììudica. 
punto alla grandezza de' meriti > ne'aL 
l'tmmenptà delle glorie d'vn Santo . Non 
i vengono derogati punto i Cieli della loro 
■ vaflità, fe con maeflrcuol mano fono com- 
pendiati in vna picciol Sfera . J piccioli 
corpi alcune volte riefcono i più perfetti : 
e dove ft ritrova molta materia , la per lo 
piu v'è poca forma . Nel copiare il Solere 
non s'ha riguardo alla grandezza^ , 
ma all'imitatione : e le Stelle ft confiderà - 
nofolamente dal lume , e dall' tnfluen - 
ZCJ' 

L'operationi infinite della mano divi- 
na nella diflintione del Chaos , nella fa- 
bricadel Ad ondo , e de' Cieli , nella for- 
matane d II' H uomo , c di tutti gli altri 
animali fono nella facra Gene fi tr afe or- 
fi con fi poche parole , che rendono il Let- 
tore piti i (lupi dito tra le merauiglic>che in- 
formato pienamente de’ [ucce (fi . 

Non afpettare ( ò benigniamo ) vneu> 
pompa d'ingegno fudato negli artefici , e 
nell' imentioni . Vn'ellaborata eloquen- 
za non so , fe corrotta , ò pevfetiionata 
dall'inclinatione del fecolo , non è pro- 
pria per deferiuere latita d’vn Santo , 
eh' è tutto femplicità,e tutto innocenza. 

Quando fcherzaua col Genio ; quando 
con le Bt{z.arric afpir ava gli applaufìdel 
l* Ac aàtmie \ quando con qualche inuen- 
tiout portava ombre alla verità > mende* 

^ A 5 cava 
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cauri dall'arte tutti ì lumi , chetate fumo 
far campeggiare P imperfetti o ne 4 e ’ m: et 
ferii ti. , 

Hora chc rapprtfento vn T heatro d’e-s 
mmtnttffime virtù ; che porto a Poffiri. 
l’Idea d’vti ottimo Ch rifilano ^ d’vn -ver 


ìo Sacerdote , e d’-in Santo V e fiotto-^, 
nonjoò creduto ntceffario venirlo efvno, 
(file lutto gonfio pregno d’ Ambi t ione, ( ec-^ 
dando non fi dee àefcriuere la / onta Si : . 
tratta di purità , di ftmphcità , e d’m-, 
nocen\a\ onde per mio giud<cio [empii ce, 
pura ,0/ ignuda hò creduto, efie fi conuen-, 
ga anche >a defenttione . 

Non habtfogno d’affettati fauovi del 
l' Arte vna co} a , eh’ è perfetta inje [ ìef - 
fu Le gioie non fi legano in piombo. Quan- 
do fi tratta delle cofe del Ctelo,e di nccef- 
fità abbaffar lo fiile per dimofirare con 
che humiltàìt con che riverenza fi debba- 


no fcriuers le cofe di paradifo. 

Potata arricchire quefia N arratione co 
molti folli lo qui , con diutrfe confideratio- 
ni,con mille difeorfi vemfimih almeno fé - 
non in tutto veri , ma fcriutndo va’ 1 fio- 
ri# Sacra nonh'ò [aprilo alterarla. Ilgiuo- 
car d’inuentione ne' negai j de’ Santi l’ho 
creduto di poco frutto, e di molto pericolo . 
Non v’ho po fio del mio ,che la [empiicela 
fpiegaturaiperche chi copia non ìhobligato 
a partir fi dal naturale 
. Le cofe , ch’io ferino l’ho tratte dadi-' 
ner fi mamfcritfi procuratimi dal S tgjwr. 

De- 
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Domenico d’Andrci/frhetrwppo fiato dal 
la deuotione,e dalla gloria delSanto ,non 
ha trai afe iato àqual fi' voglia diligenza 
per. bcn’tflruirmi.\ Il filo principale però 
di quefìa Vita pende da vn’anttca Rei a* 
tione compofìà già quattroièntò,e cinquan- 
ta cinque anni davntal L'ttorTT re gatto 
Fiorentino Ar elite [cono di Trai* ; & à 
queflo fine hò accennati nel margine^: t 
punti principali canati dallo (le (Jo Autto- 
.ro. , • ut - <*' i 

Aggiungere di proprio capriccio alle . > 
Vite de' Santi è ptr mio credere vnate * 
merita inefeufabile , qnafiche legloriofc^j 
operationi de' Santi stjno in neceffità di ri - 
ceuer'il mirabile da * concetti mendicati 
dell’eioqueuza , e dalle penne profanerà 
de gli Scrittori . E poi qual’occafione fi 
fomminiflra all’empietà de gli Eretici , 
che arrivano conia loro pafza incredu- 
lità à negare fino all’operationi verc^j , 
& a* dettami dello ftefso Spirito Santo. 

E verone he queflo Amato Seruo di Dio 
hauerà nel cor fo della fu a V ita eff eretta- 
ti (non lo nego ) atti infiniti di Carità > 
d'Humiltà, di mortificatone , di pouer- 
tà , e d’altre infinite virtù ,'cbe non ven- 
gono da me defcritterptfche non fono per - 
uenute alla mia notìtia v Dobbiamo con- 
tutto ciò acquetar fi nel volere dtl Signor 
Dio, e comprendere dalfvnghia d Leone. 
Quel che fisa, e tutto ammirabile, t que- 
fio ferita per inditi « addente , che tutte _> 
g J ~ A é Val- 

— N 
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l' altre fu e operationìfarattooftate proprie 
d'vnSanto.x / . ■. . \ 

La perfettione,e la bontà non pofjono ef- 
feregiamai diuerfe da fe mede firn e Le\ 
virtù ne’ Santi fono coirte le Mote nella 
Afufica , che terminano le. fonnate nella 
chiauemedefima,ond’hsbbero il principio . 
IlSoleinqttal fi voglia fegno del Cielo e 
fempre lo fieffo Sole . 

Sò , che a fcriuere le V ite de’ Santi ci \ 
vorrebbe quella viuefga di fpir ito, quella* 
Santità di ( ìile j quella purità di cane etti, 
quella perfezione di parole , che adopero 
g’àS. G troiaio nekde fcriuere latita di 
Sant' Antonio . Otte (la nell’effer letta ac- 
cendeuanelÙanime de ghhuominiin ma-' 
nier a l' amor dittino, che /predatele Po-* 
pe,e dannatele rie henne delfecolocorreua 
no, o ne * M ona fieri j, o ne’ deferti ad ab- 
bracciare la penitenna , & a dtfperdere la 
memoria delle pafjate diffolutenne. 

Quefio farebbe il mio de fiderio , t'I miai 
fine, ma non fi ritrouano fempre gli A pel- 
li , che dipingano gli Aleffandri . Se po- 
tè fft con quella Narratone defi are nell*- \ 
anima di chi legge , non oppiati fi all’eia -■> 
quenna , ò encomi allo (crittore\ma di-\ 
uotiont a'mcriti.Cr irmt attorte all' opere di , 
Gtouanni : crederei fortunati i miei fiudi, 
e beate it mie fatiche . . v *. 

£ chi sà,che la Pietà dello Spirita San- 
to non fof corretela mia poca vìrtit co* do- 
ni della fuagratìa>e mi concedere quello . 
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che chiede ut vn Santo Padre nel de - 
fcriuere la Vita di Sant* Mar ione} Chi sa, 
che non vale (J e la mtfericordia di Dio -, 
che arrichi i' Anima dtGiouanni dt tate 
preroganucfommintfirar’a me parole . > , 
che pojjìno rapprefentar non indegnamen- 
te l'operatiom di fi granSanto-> e chela 
mia efpreffione non fajjt diffimile da' [noi 
r* gran fatti. *'* -* * 

La corrono C acque ,dou'c piu baffa la 
terra. Le gr atte dtuinela piouono, dotte co 
nofeono maggiormente il bt fogno. La munì 
fi etnea di Dio comparti fee fé (lefsa il più 
delle volte [enea diflintione di merito. An 
che i Ladroni impenitenti ammette alla 
(lanea del Cielo. 

Ma non vorrei cheHeelo delle glorie 
di Giouanm mifacefre pretendere fouer- 
chiamente di me jìeffo.M i bafia d’haùer 
inditatogl'aliriia trafeorrere i meritiìC le 
virtù di fi glorio fo Santo ; e crederò c&n 
•vn moderno di non rendermi affatto bidè 
gno di lode ,fe non hauendo faputo fcriue- 
re hauerò faputo far fcriuere» 

Se non ti piace. Amico Lettore , quefla 
Compofitione per effer imperfetta^ omt fo- 
no tutti i parti del mio ingc gno ^aggradi [ce- 
la almeno per ch’c dinotale perche contiene 
la Vita d’vn Santo . Anche Alcffandro 
sa fi enti e di fepellìre vna C it taira ghin- 
ee di} ,c tra le rouint per non offendere vna 
T attola di Protogene da Im venerata co - 
mee offa [agra. 

' . 7 
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Hai tante volte compatiti gli errori del 
le fiampe>cbe crederei pregiudicata la tua 
genttlezz.a> quando t e ne rinouaffi ; 

% '• infarti* * L’errare è difetta 
- ’ ~ . iteli’ fiumani t à> malofcu- 

\ ^ A f are & li trrari s>a b 

««//•- 

' tjftre- , ,,. v , .. .. 

diurno . Sta 

o_ % Sano** \ 
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I difperdono ageuolmennen 5 
le memorie delle cofe an- ; . 
corche eroiche in vnalun 
ga ferie di fecoli , fe non 1 
fi raccomandano alfa j><b— v 
fterità dalle penne de gli i 
Scrittori . 1 Bronzi» e i Marmi logorati ; 
da gl’anni perdono qualità , e natura, 
L’artioni più celebri , rimprefe più glo-u 
riofe.gPattenrati più grandi: vengono ,: 
con le viciffiuidini humane feppeliti dal j 
. tem- 
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tempo in vna petprèfdàòbliuione. Chetò 
rèbberogrErcolejglAchiliigl'Alefsadrii 
1 Cefari, e gl’altri Eroi.fe da gli Hiftorici 
con mille racconti anche molte volte ri- 
pieni di vanità»ò d’adulatione, non fof- 
fero rapprefencati a poderi. L’ifteflfa vir- 
tù dell'herb e, e delle pietre ci riufcireb 
be incognita,ed infruttuola fé con dot- 
ta traditione,nonhauefsero gl’huomini 
delle prime età communicari i loro efpe 
rimenti. 

Incontrano veramente Arane difau- 
uentnre quelle Città » che refe glorio- 
fe dall’antichità de* Natali, dalla No- 
biltà dell’operationi, e dalla grandez- 
za de’ getti fono priue di Scrittore^* • 
che potta perpetuare , & aggrandire 
loro glorie, almeno con la rammemora*-' 
tione. • * 

Queft’infelicità è prouato tra quelli del 
laDalmatia, lafola Città diTrau . Ha 
ben ella donati al mondo valorofi Capi- 
tani contro fieriflime nationi . Hàbcn 
illuftrati i nomi de* fuòi Cittadini co’ 
titoli più riguardeuoli . Ha ben ella pro- 
dotti Soggetti IJluftri in tutte le Scien- 
ze.Ha ben dato Mitre, e Paftorali , Allo- 
ri, Palme» anche Santi allo ftefso 
Paradifo. Mail lume di tante fue glorie 
accefo al fuoco della virtùmon riceuen- 
do l’aiuto da qualche celebre ingegno, 
che con l’ombre de gl’inchioftri lo fa- 
celfe apparire in tutti i fecolùs’è quali mi 
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bramente fpentofra tacque dell’oblio. 
La dotte non è merauiglia fé la cagione 
de* fuoi principiala Nobiltà della fua ori 
•gine,le grandezze de’ Tuoi Fondatori^ 
i’attiom gloriofe de* Tuoi Cittadinùcon- 
dannatedal, tempo in vna perpetua di- 
menticanza; non fono per riibrgere già 
mai a Ila luce > ò alla notitia de gl’huomi» 
ni . E fe la Natura non la rendeua cele- 
bre co’l coftituirla Madre feraciftuna 
di rari dì mi marmi al ficuro farebbe data 
traforata da coloro, che deferitelo tut- 
ta la terra. 

Ma cadano pure ne g rabidi dell’oblio 
le piò venerande memorie delia Città 
'di Traù , che ad ogni modo la fua Pierà 
verib jé glorie di $ A N GIOVA N- 
-N I la renderà cofpicua all'ammiratio- 
• ne di tutti i fecoli . La vita dunque di 
-quefto Santo adorato da tutta la Dalma- 
te conofciuto dalle più lontane Pro. 
uincie diuiene al prefente oggetto del- 
la mia penna.Compatifci Lettore nell’al 
rezza della materia la debolezza dello 
ftile, anche vn penello macchiato di pià 
colori ardifee copiare il Sole. 

Circa l*Anno 1044. fotto il Pontifica- 
to di Benedetto Nono 4 nacque il no- 
to» Santo , di Famiglia nobilifflmsL- , 
& forfè nàie piu chiare , & antiche di 
Roma : credendo molti , checglipofTa 
c (sere di Ca& Or fina, cauandofi ciò da 

' _ Lee- 

a I Danti. Rom* nobili teso ruttai . 
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Lettere fcritte a Giudici della Commi- 
ni tà dal Ré Sigiimondo. Se bene alcuni 
antichi man ufcrì ti dicono Firmina. 

Da quello argomentandoli , che Taira 
Prouidenza di Dio non vuole permette- 
re, che i Tuoi Santi riceuano glorie dalla 
nafcita , ò dalla nobiltà de* maggiori : 
ma (blamente dall’effemplarità della vi- 
tale dalla fimplicità dell’animo. 

Fò riè anche a quello line ci nafconde 
ì nomi de' Genitori, per darci ad inten- 
dere, che i Santi non debbono ricOnO- 
fce altro Padre > che Dio . Furono però 
fenz’alcun dubbio nobi lilfimi, e ricchi ITì 
mi, applicandoli tutti per illruire .G I O- , 
V A N N I nelle più fine (cienze ; nelle 
quali pattati gTanni dell’adolefcenza fi 
fece conofcere Maeftro elìendo Scola- 
re, e facendo pompa d’vnì'ngegno mo- 
ftruofo prefagiua le glorie* che doueua- 
no accompagnarlo. <>t 
Con gTanni crebbero in lui a le vir- 
tù, e*l fapereiònd’é verifiìmile,che afceri- 
delfe tutti i gradi delle difcipline libera- 
li, e che refe padrone delle fottigliezze 
dialetiche, e delTaccuratezze Metafi fi- 
che fer utile agTaltri intelletti d’elle m- 
jùo non di compagno. v.- . *n ' 

Ma perche fono vane tutte quelle fcié 
ze,che non infegnano la llrada del Cielo 
Mentre tutte le diligenze humane non 
• arriuano a quella fuprema intelligenza , 

‘ che 

. v ^a Sdentiate probattu difiiplina. ' •‘A r 
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che cónofce tutto ; c che comprende 
tutto, lì difpofe d’abbandonare il Mon- 
do per ritrouare con maggior ageuolez- 
za il fenderò del Paradifo. * Prefo dun- 
que rhabitodi Prete feguitò in Roma 
ad efercitare a prò di fe fteflfe quelle fcien 
ze, che con merauiglia fop’ra naturale^' 
haueua apprcfe da gl’altri . Onde refoi 
cofpictio da vna fama vniuerfale veni-* 
tia ammirato in Roma per l’idea, nó me- 
no della bontà, che della virtù. 

E fe bene poco amante de gThonori ì 
e delle facoltà viueuafolamente a fe me- 
defimo lontano da que’vitij, ch’infetta* 
no coloro, che praticano nelle Corti: 
pure le file conditioni fingolari vernano 
tanto più ammirate ,e conofciute, quan- 
tOjCh’egli, con Thumiltà,e con la mode- 
ftiafi sforzauadi nafconderle. 

Il Sole non può celarfi, nè anche a 
gli fteftì ciechùquefti conofcono il lume ^ 
tutto, che fiano priui de’ mezzi , per pie- 
namente vederlo. 

Veniua egli diftinto dalla virtù e mo- 
ftrato a gli altri dalla bontà, e quanto più 
s’allontanaua dal concorfode gli ambi- 
tiofi,tanro maggiormente incontraua 
la (lima, e la veneratone de’megliori. 

' La doueeflfendo fpeditodal Pontefice 
vn Legato nell’Vngaria per fedare le dif 
fentioni tra Almo ,e Columano , che 
febene fratellicon Tarmi però preten- 

’ ' i s t ' - de^.v 
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deuanoil Regno, ‘volle egli Giouanni al 
ftio feruitio; perche la felicità de’Prenci- 
pi confile «iella lincetttà de* coftumi;- 
e nella bontà della vita di coloro, che 
fono desinati aferuirii . 

Egli entrò al feruitio di queftoPrela- 
to,non per guadagnarli vn Padrone,che 
potefse poi a uuantaggiare la fua fortu- 
na, con gli honori,e con le ricchezze-»» 
ma ifpirato da Sua Diuina Maeftà per 
il bene , che doueua apportare a tante 
Prouincie . : 

Non fidolfe punto d’abbandonare la 
Patria,ei Parenti ; perche i veriferuidi 
Dio non fon dominati da altri affetti , 
che dalla falute dell’anima , e dal zelo 
della fede. N on conofcono altra Patria, 
che’I cielo, ne credono ad altro fangue 
che a quello di Chrifto . ^ 

.Partitoli il legato verfo l’Vngaria,ed 
entrato nella Dalmatiali fermò alcuni 
giorni nella Città di Zara,per porre qual 
che regola ne gli abuli di quel Clero, che 
per le continue guerre erapalTato in mol 
ti difordini. 

a Quiuì i Cittadini di Traù gli porta- 
rono le loro fupplicarioni:accioche li co- 
piacene pafsare nel loro Paefeia porta- , 
re le beneditioni della pace . L’auuer- 
tironot effere quella nobililfima Città 
- L . ,vi- 

a Occurrunt ei Ciues T ragurienfes oran- 
te* , &c. b quia cinitas fua crebri s belloru 
incurfìonibus diutijfimaqtte dtffenfiont . 
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vicina all’vltima diftruttione indebolita 
da molte incurfioni di guerra, & agitata 
da vna continuaci (sencione de’fuoi Cic 
tadini. 

a Gli raccordano che non poteua le- 
dere nè piùfelici, nè più gloriofi i prin- 
cipi! della (ùa Legatione.che con leni- 
re gli animi accefi dalle difeordie , e 
con l’eftinguere l'Hidra della guerra ci- 
uile. 

b Fauorì il Legato con prontiflìmo 
eshibitione 1’iftanze de’ Traurini , e con 
quel zelo,ch’è indiuifibile dall’anima d - 
vn buon Prelato 3 co’l loro feguito fi por- 
rò nella Città di T raù. 

L’accoglienze, con le quali venne ri- 
ceuuto efprefiero il defiderio,e la neceffi 
tà, cheteneuano della fua bontà,e della 
fua virtù;giàche dalla fuainterpofinone 
attendeuano quella pace.che haueumo 
fo (pirata, in vanno per coli lungo (patio 

di tempo. ' 4 

Non rimafero punto defraudate Io 
loro fperanze » mentre vnendo all'affet- 
to di Padre,il zelo di buon Paftore » fi 
fermò ogni fila applicartene interpolo 
tutti ifuoi vffici , & efercitò tutta la fua 


•viro 


a Dtffenttone agi tata defiru^ mnt y mu- 
nta fertbatur 

b Petit foni condefcendem illorumcumU - 
h$ natiigdutt adVrbtm &e» 
c Pbt datts f aiutar tbnf mamùs [tdutfi* 
mmfcdttHiti&c» 
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aurorifà,per vnire gli animi, <*peracquie 
tare le dilcordie e per eftinguere gli odi 
d ique* Cittadini . , • , . 

in che fi diportò con fi difienrerefsata 
prudenza, e con tanto eccedo di pietà , 
che fé le leggi dell’oWigfrione s e dell’a- 
more fodero fiate così potétLcome quel 
le della Religione, l-adojarlo nó fareb- 
be fiata l’vicima dellejorp efprelfioni. 

L’efaltauano, lo ben^diceuano,ed in- 
dentando nuoui titoli , per dichiarare il 
loro cuore rìconofceuano da. lui l’eftin- 
tione ^dell’antiche di(cordie,cheprepa- 
rauane la morte ; non folo alla Joro Cit- 
tà jma anche alle loro anime ■.[ j s - , , 
b Succefle in quefto mcdefitpo tépo 
la morte- del Vefcouo di Traq» Prelato 
di conditioni riguardatali,? pjejjcjcj ama 
to da quei popoli con affitti ^jpupti ad 
vn Paftote,ead vn Padre. Dolche co 
vn’efequie popofa dichiararono la loro 
deuotione.e la loro pietà:ricorfero accó- 
pajrnati da tutto il Cterna’ piedi del Le 
gato fupplicandolo burnii mentea prone 
derela lor Chiefadi Rettale,? Capo. 
Diceuano,che etTeiidofi co’lfuo me- 

. j \ » j. >, '» 


, a CT ctuilem di fcordtam. 
b fontmgit ciufdemyrbis prdtfulem dc^J 
preferite luce migrare . Po fi cmus abitua* 
Cltrus, & popu lus vfiiu r fus ad Legai um 
conuementeS'deprtcabjwiur vate fuppìi'? 
ci , ve eij diga aret ut prò hì dere. Pafio^ 
tenti Oc, av ' 


ed by Google 




S. GIOVANNI. 2,3. 

v.0 aquietare le difcordie ciuili, ed eftin- 
ti gJ’odi,e le feditioni.era anche ragione ' 
che ricrouafle modo, per prouedere alla' 
ficurezza delle loro anime. Ch’eflendo 
egli Prelato da bontà, e di prudenza fin * 
gulare, conofceua d’auuantaggio il loi» 
hi fogno, e perciò potrua far’eietrione^ 
di chi : aififtefie degnamente al gonfcE-; 
nOjfd^He ior s'Ghiefe-» Che lafuafotaL» 
autorità hauerebbe con éòdisfattio*. 
ne vniuerfale fermatele pretenfioni di 
rpoIsLche afpirauano a quella carica , a 
Qbgco’i dai? queft’onore a qualchedun 
no del Tuo feguito leuaua tutti i mai ? - 
1 incontri, che nafceuano etiaadiotra co 
iprojchefueno abbondali ano ne’ meri- 
tjiGhe i popoli, godeuano, njolto piò di 
moftrare le piaghe; della cofdenza ad vn 
foraftiere,* lo faceuano con minor rollo 
re.Che finalmente le loro fupplicatiomV 
q i loro voti meritauano la gratia d’vn_,? 
prelato », che non làpeua defraudare la v 
loro confidenza, e’1 lor zelo. 
b Rimafe fopraprefo il Legato da__> 
Sri t •; . ■ : •;♦>!• >• que- . 

a De bts >quos in Juo adduxitat camita - 

w&ty -'* 1 ■ *•* ■ ' *> •'-* .y - : •. 

b Ouad cum fihi grane videro tur admo - ; 
dum , tumpropter patria longinquam di «' 
{jantiam,tum propter diucrfos morts ,'££? • 
irfftittitalotorum, tum ettam quia dtfficul 
ter fptr ab a t effe perfottam in tuo comttatu 
ad hoc vo (untar iam . Fotti ilUrttm acquic 
fiere ncufabaty&c. 
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quefta iftanza, non credendo ritronaifi 
nelfuofeguitofoggetto,che è per la Iota 
nanza dalia Patria» e pei la contrarietà 
de’coftumi volefle fermatfi in Paefe efte 
ro,diuerfo affatto d’iftitutùe di genio dal 
Ciel Romano. Dopo dunque alcune-» 
dichiarationi d’aggradimento, e di ftitna 
della confidenza, che teneuario , nel fuo 
affetto, e nella fua di Cute re (Tara volontà, 
gliefottòa vogher’altroue i loro prie* 
ghi ,e le loro iftanze. Dille, ch’egli no co ! 
nofceua perfona tra rutti coloro, che lo* | 
feguiuano , che teneffe ambinone per ; 
vnatalcarica. Che nel partire da Ro- 
ma haucua facto f ielea di foggetti ric- 
chi di meriti,* di virtù, ma fpogliati affat i 
to di tutti quegli affetti, che portano gli \ 
huomim nelle pretenlioni, delle gran ca ; 
rie he . Che la dignità di V elcouo era vn 
pefo così grande, che hauerebbe refe va 
alianti le fyaile di tuta coloro , che non 
fortiuan'o vna particolare protettiono 
del Signor Dio. Che non voleuaarri- 
fchiare la fua riputatione neH’elettione-» 
d’vno,che poteua non riufeire nel gouer 
no delle loro anime. Che la diuerfìtà \ 
.delie leggi, e de* coturni di rado incoi)» 
tràuano le fodisfac rioni de’ popoli, o « 
che riufciua per ordinario odiofb il co i 
mando d’vn foraftiere. 

Le negatiuedel Legato nonferuiro- 
no,ch; i fomentare più viuamente le-» 
loro inftanze, & ad aggiungere mag- 
gi^ 
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gior’ardenza a’ loro defideri • Da vn 
Prelato di bontà, e di virtù non fperaua- 
no,che vn’elettione aggiuftataa’Jor bj- 
fogni,e tanto più la fofpirauarto,e la pre- 
tendeuano, quanto, che la modeftia, e le 
parole del Legato lafaceuanoconofce- 
re ingenua, e fenza patfìone. 
a V nirono perciò i Traucini nuoui prie ' 
ghi,e nuoue fuppIicationi,e no traccia- 
rono tutti quei mezzi , che poteuano in- 
trodurre perfuafione.La doue confefsà- 
doli finalmente vinto il Legatoli difpa- 
ìé d’efaudire i loro voti . Fatto dunque 
chiamare Giouanni,che folo conofceua 
atto per tanta dignità , Fallali con que- 
lle efortatio.ni . 

b Tu fai, o figliuolo I*e tìfica ciflìme ift5 
ze di quelli popoli , che mi ricercano vn 
Rettore per la loro Chiefa, & vn diret- 
tore per le loro anime » Pefideiano 
vno del mio feguirò dal quale fperano 
felicità, e quiete alle loro cofcienze . Io » 
che non pofl© contrauenire a quelle giu 
ftiffìmeinfianze ? perehela voce del po- 
polo è voce di Dio : rifoluo di non ren- 
dere vanii lorprieghi, e di fauorire-*i 
■ , B - lo- 

a jiflìduis de ni uiii prétcibus fatigatusja* 
anrtem hts exhortatiombus adoritur* 
b Non e(? tu<£ difcretioni fecretum fili 
cari ffime , quanta pr&cum in fi antiarti* 
me fatigare non cefjat populus ciuita- 
tis huius a peftulando df ficìjs nofirif > 
a. ‘ 
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loro voti . E fpetic d’impietà il non (oc- 
corre coloro , che moftrano i bifogni 
deLl’amrne.Seil negar’il Medico a qual- 
che infermità del corpo è vn guadagnar 
fi tutti i rimproueri , che farebbe il con- 
tendere follieuo allo fpirito ? Apparec- 
chiati dunque, o figliuolo, ad incontrare 
la fodisfattione di quelli popolij&.a non 
render vanne le mie preghiere..* Con- 
fida nel Signor Dio -nel potare della-» 
fua. virtù, ch e per fomminiftrarti valore 
vguale a tanto pefo. Douerei paffare a 
quelPiftruttione , che ricerca vna tal ca- 
rica fe la conofcenza , ch’io tengo della 
tua bontà, e della tua virtù>non me la fa- 
cefie creder fuperflua.So,che ti farà a ba 
ftanza di limolo alPopetationi virtuofe 
la mia elettione; già che preferendoti a 
tutti gli altri a te fidamente hà voluto 
raccomandare la prottetione di quefta 
Chiefa. 

b Si turbò Giouanni grandemente al 
le parole del Legato ,• perche ripieno di 
fimpIicità,eIontanoda gli affetti ambi- 
tiou non poteua piegare l’orecchio, non i 
che il cuore alle gràdezze mondane Cre 
deua auiielenarfi Panima co le dignità, e 
cogli honori e fupponeua,che Paure dei 
i’ambitione non portaffero, che naufra* 

: ' gi. 

a Nane ergo confortare in Domino , & in 
potentia virtutis eius ,C Tc. 
b Quitte: anditi s turbata* infrtmuit , 
pc- 
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gi. Abborriua il comando ,perch’era af- 
fatto contrario al fuo genio, tutto com- 
porto d’humilcà,ed’vbbidienza* Cóvn 
rolTore dunque, figliuolo legitimo della 
virtù, cosi rifpofe al Legato. 

b Qual demerito, o Padre , e Signore 
mi rede indegno delia voftrà protettio- 
ne, e del voftro affetto? Qual peccato mi 
faprouare il caftigo della voftra aliena- 
tioneJc Perche mi perfuadete ariceuere 
quel pefo, che atterrifee foiamente.co’l 
nome ? Padre io conofco, me fteflo , nc 
voglio obligarela debolezza delle for- 
zerò l’infermità dell’animo ad vna di- 
gnità, che potrebbe opprimermi in vece 
di folleuarmi. Gli honori grandi non fo- 
no punto confaceuoli alla pouertà de* 
miei penfieri:La mia anima riceuereb- 
be confufione da vna tal càrica delfiftef 
fa maniera, che’J fouerchio lume del So- 
ie abbaglia la villa. Se gli vffici douuti 
delia mia offeruanza, fe gli efferati! non 
interrotti della mia feruitù,non poffono 
-guadagnarmi il vofìro benigniamo ag- 
gradimento , iofupplico con tutta hu- 
miltà la mia licenza, e Ritornerò più to- 
fio col tuo afsefo alia Patria, che lafciar- 
mi potare a quell’alcez^che mi minac- 

I 2 eia 


a Perecundafacte , &c . 
b Quid in me Paterne, 
c Cur mi hi per f erre fuades pondusS? c. 
d Cum>& corports virts&c. / 

e Licentia tuapatriam , &c. 
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ciano precipìtij . Non tentate , o Signo- 
re * la mia humiltà con quegli honori, 
che il più delle volte combattono la ftef 
fa virtù» La mia età, e la mia inefperienza 
non m’infegnano, che vbbidire . Sareb- 
be vn fotiertire tutte Ie^ofe , quando 
•la più vii pecorella s’vturpadc l’vfficio 
di Pallore, e quando i piedi ardiflero fo- 
« pra intendere al capo-in fomma fe la mia 
inhabilità , e le mie fupplicationi non 
valelTero a farli brada nella voftra gra- 
fia, a io volontario mi fottopongo alla 
feucrità di tutti i caftighi , prima , cht-» 
preftar l’alTenfo al gouerno di quelli po- 
poli. 

Conuinto,e commoffo in vn medefi- \ 
rao tempo il Legato non foggionfe d’au ! 
uantaggio,forfe con fperanza, che’] na- 
turai delìderio, che tutti tengono di do- 
mina regnai tri potefle diuertirlo dalla-» 
fua prima intentione . Ma vna volon- 
: tà perfetta sì correggere gl’errori della 
natura, ne può elTer preuetita da qualfi- 
tioglia accidente . Giouanni airincon- 
- tro,temendo,che l’honore,chc fe gli pre 
• paraua non folfe vnpefo, che gloppri- 
-melTe l’anima, a’ piedi d’vn Crocififlò,co 
diceua. 

Signore io imploro humilméte: la tua 
pietà a fauore della mia anima. Moftra 

ò 

■ ■ — ■ * ' ■ — ■ ■ ■ - ■ - 

a jtfdijcitnte quoque fe Jubiturum quoduis 
geriusfupplici) pnufquam oms foltcitadi- 
nis i>a[tQralis>&'c» 
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ò mio Dio,greffctti della tua potenza» 
liberandomi da quei lacci ,che forfè* mi 
preparali Demonio per farmi cadere 
nel peccato. Gli honori , e le dignità del 
mondo non fono,che intoppi, che ritar- 
dano il viaggio del Paradiio.Tu fei mio 
Prottetore , cuiei mio Redentore , tu 
fei mio Dio : A te dunque io ricorro 
fupplicàdoti humilmente a difendermi. 
Io, che mi cófcffo debile alfolo goucmo 
della mia anima, come potrò alliberò 
alla regolatione di tante ? Io che prò* 
u ormile confulioni nella rammemora- 
tione delle mie colpe » come vaierò a re 
filiere , fe douerò render conto di tutte 
quelle de gli altri? Non tentare, òpieto- 
mììmoChrifto Timperfettione del mio 
fpirito . Caderò aei vedermi fòiieua-. 
to,e porterò infelicemente tante anime 
nei miei precipiti). Non guardarci mio 
Dio, ai miei demeriti, e non tentare la-i 
mia humiltà con me zi, che portano ren- 
derla contumace . Pur troppo, o Signo- 
re pruouo le ribellioni de’ fenfi; pux 
troppo l’infedeltà de gli affetti mi porta 
nella caliginede gH errori. Diffendi,ò Si 
gnore,da’ morii deli’ambuione, edaile^» 
grandezze mondane,chi difenderà fem 
preil tuo nome dalla maluagirà degl- 
empi. 

a II Legato in tanto difperato di po- 
ter difporre Giouanni ariceuere volon- 
B j ta-__ 

a Egreditur ad ? Ubera . O'c . 


Die 


( 
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tariamente la carica, conuocato il popo- 
Jo,cosi dilTe i 

a Fratelli, e Figliuoli. Io m’era propo 
fio a tutto potere di fauorirc la giuftitia, 
e l’honeftà delle voftre dimande. A que- 
lla m'obligauano la carica, eh* io foften- 
to,e l’habito , che profeflò » Ma ritarda 
. gli effetti della mia volontà qualche for 
za maggiore , b Vno,che fìritroua nel 
mio feguito -, che, c per fa moltitudine-» 
delle fetenze, e per la grauità de* colta- 
mi rende canuta di fenno la fua giouen- 
tù ; io fupponeua di poter vincere co i 
miei prieghi. c Ma perche tutte le mie 
perfuafioni non hanno (eruito,che a reti 
derlo immobile, (rifoluto di non acque- 
tarli a* miei configli,né di cedere alla vo 
Ara volontà} di conferir in voi 
ftedl tutta la mia auttoricà ; rimettendo 
nel voftro arbitrio la nominatone del 
voftro Velcouo» d Ricercate dunque 
alla voftra Chiefa vn foggetto , che ne 
fia degno , e con vna giuda , e ragione- 
rie elettone prouedeteui di Pallore» 
e di Capo. 

e A quelle voci rimafero i Traurini 
pieni di dolore, e di lagrime.Non pollò 
noriceuere gli huomini maggior’afllit- 

tione , 

a Fratres,& Filijs bonefìisiufìifaue peti- 
tiombusy&c. b E fi enìm in comitatu lega 
tionis nofìra quida&c.c Sed quia faade~ 
renequeoyttcA Jte>ct ad beneplacitUìttc . 
c Ob batic voctm mtrerrfit fPc, 
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tione,che nel vedere i'efito diffcrére dal 
desiderio, e dalla credéza . a Temeuano 
il Clero, e*l Popolo, che la Città iafciata 
fenza autoreuole direttore, dopo la par 
tenza del Legato non folle per cadere di 
nuouo ne* paflati precipiti) : con tanto 
maggior dilòrdine, quantiche le rica- 
dute riefcono affai peggiori del male* 

Conofceuano i Traurini , i preluditi j, 
che nafcono dall’ambitione de’Cittadi- 
ni in vna Città di già guada, e corrotta.» 
dalle pretcffoni de’piu potenci-Vedeua- 
no , che Telettione farebbecaduta non 
nel più buonora nel piu autoreuole , e 
che douea efceuRettore delle tor anime, 
non chi pofliedeua maggior virtù , ma^ 
chi haueffe Tapino adoperare maggior 
artifici* 

Animati perciòdagli dimoli della ne 
celfità, rifoluerono di violentare le gra- 
tie. b S’obligarono l’vn l’altro col giura- 
mento, e col voto: protedando di noru 
partirli dalla prelènza del Legatole i lo 
ro prieghi non confeguiuano il fine-»» 
chedefiderauano * Gli raccordarono i 
pregiudicij.che nafceuano, quando le-» 
cariche fi conferifcono non al merito » 
maaU’ambitione ;e che non lipoteua-# 
iperare,che vna cieca elett ione, tanto 

B 4 più 

a Mttutntti ne Ctuitas dipinta fine Pa- 
fiore, 

bi Pari voto fe ipfos afiringunt à Legati fo- v 
rìbus non rece£nros,&Cr- 
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più intereffata d’affetto, ò guadagnata 
da* prieghi,e da’ fauori. 

li Legato ammirado la rifoludone del 
Clero 4 ècommoffo dalle grida della^ 
Plebe dubbiofo anche fra (e medefimo 
che’l feruitio di Dio ne potrebbe rima- 
nere in gran parte pregiudicato,quand - 
cgli lafciaffe quei popoli in abbandono 
de* loro affetti, e fenza capo autoreuole, . 
che con la bontà della vita, e con la feiie 
xità del caftigo poteffe dar efempio>e re 
gola :b riuolto di nuouo a Giouanni, cofi ! 
gli dille. • | 

Figliuolo cariflimo.Se fìn'horahai co- 
tefolafodisfattione, ai miei prieghi è 
flato vn’effetto della tua bontà , e della 
tua virtù . Il diffentire più allungo da' I 
miei defideri farebbe vn negarmi la do- i 
uuta vbbidienza , & c vn’opporfi diret- 
tamente alla volontà diurna, che t’iftùi- 
ta con le voci di quelli popoli al gouery 
no della loro Chiefa.E vero, che l’numil- 
tà è virtù, ma però non è di ragione, che 
diftrugga gli atti delI’vbbidiéza.Tu ere , 
di non valere alla cura di quefti popoli ; 
Iddio però, che sà più di te , e che con i 
mezzi da noi nò co nofciuti fabrtea mag 
giori marauiglie alla fua grandezza, vuo 
leferuirfidi te , ptr^farti conolcere^ , 
, che i 

a Commntus itera o clamore plebts, &c. 
b Eum m hmc modum affatu>,&c. 
c Ottùsa proutdent'd [emenda tt immas 
per Tpoccs iftws popult/sc» ■ 
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che- flirt òsa di Dio sà far’operar mara«* 
uiglie . a E leggiero, e foauc , quel pefo 
che fi porca Temendo alla maertà da Dio» 
ne può giamai riufcir graue quel giogo » 
che ci pone la mano diuina. Non manca 
ella giamairddla Tua ineffabile, ed auto- 
reuole artìftenza,e porrà forza, e vigore 
ne* petti, e ne* cuori più debili * Mode- 
ralo figliuolo, i tuoi (entimemi , e Tpo- 
gliandoti di tutti i tuoi affetti (kgrifica le 
tue (pddisfactioni alla volontà di quel 
Dio, che ti vuole in quello luogo per e- 
Tperimenro dellatua virtù s e per falute di 
quelli popoli* 

b Humiliandofi Giouanni alle perfua 
fionidel Legato ,e confidetando eflcr 
imutabile la volontà di Dio»fi diTpofe di 
cedere, e di (eruire tutto, che dalla pro- 
pria humóltà non cauafle.chc debolezze 
per vnimpiegocosì grande . Rilpofe^ 
dunque al Legato.. 

Padre.c S’ò decretodell'Eternjr prouide 
za, ch’io m’impieghi alla cura di quelli 
popoli ; e fé la mia diuota application e 
può punto approfittare a gl’interelfi di 
quella Gliela col zelo, o con. le fatiche» 
ecco ch’io cedo alla volontà di Dio y & 
a quella del mio Pallore. E vero, che 
laconoicenza, che ho di me fleflò mi 
rende debile a ramo pefo» pure faràe£* 

B ; fec- 

a Iugu*n emm foaue r/?, . 

b -Acquitfcent dtmum inuemSy&c» 
c S ijp outfitm eft dtfpo /fotone Demini , >. 

\ , 
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fetto della pietà di Dio , che mi vuo- 
le a fi gran carica.Paflìftermi, e ’1 foftener 
rei . Non dee hauer volontà chi è obli- 
gato ad vbbidire , ne dee diffidare del- 
le proprie forze chifpera nelPaffiften- 
za> e nella protezione della Maeftà D> 
uina. i 

a Co viuiffime efpreffioni d’allegrez 
za,e d’aggradimento riceuc il Legato la 
rjfolutione di Giouaoni: onde abbrac-* 
dandolo gli dille. 

Figliuolo . Io godo infinitamente-» 
della tua volontà-.perche pteuedò i frut 
ti, che può partorire la tua virtù, e la tua 
bontà. Non temere di no incontrare col 
volere del Signor Dio la fodisfattione-» 
intiera di quefti PopoIi;perche,chi nò tic: . 
ne fida la mira, ne gl’inre re ffi del mon- 
do può promettere ogni felicità alle-» 
file operationi * E poi il non prefumer 
punto di fe ftefiò è vn guadagnarli intie 
ramente la volontà della terra, e dei Cie- 
lo. : , 

b Ciò detto vfcì a dar conto a’ T rau- 
rìni » della rifiòlutione di Giouanni > 
che furiceuura da quei Popoli con o- • 
gni maggior dichiaratone di confola- 
tione,e di ftima . Con voci piene di giu- 
bilo : tanto più vere , quanto , che non^ 
punto contaminate da alcun interef- 
fe : efprimeuano la loro allegrezza». , 

• : , a con- 

L&tus itaque Legatu' y &c*- 
Egrtditttr ad 
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«concorrendo a gara il Clero, i Nobili, 
e la Plebe a dichiarare apertamente i 
lor cuori. 

Tutti incontrandoli s’abbracciauano, 
per le ftrade , ed alcuni deponendo gli 
odi, e le contefe li riconciliauano con_, 
gli inimici:fr ne v’era Tempio , che non 
rtfuonafle di mille ringratiamenti alla_i 
Maeftàdel grand’iddio e di mille bene- 
dittloni alla Santa Chieià Romana* per 
tanto dono. 

Necellitato alla partenza il Legato da 
grintereffi della lua Legatione d trasfe- 
rì Giouanni dali’Arciuefcouo di Salo- 
na a riceuefe la confecrarione,Che fegui 
fecondo 1? può vedere da alcuneantichir 
fime Scritture l’anno M. LXV. fotta al 
Ponteficato d’A [diandro Secondo . 

c Epitomato GiouannineUaCittàdi' 
Traù,econ vn’anima tutta {òlleuata, e 
rutta cele Ile fermò ogni fua applica» 
rione d*Vnirli con Dio,e di darli intiera 
mente a Dio man hauendo Cernito al fuo> 
cuore ladigniti riceuutaper infuperbir 
fc>,ma per perfettionarlo* 
d Le dimoftrationi d'allegrezza, che 
- B '6 fecc- 

a Exultat Clerus , congandtt Pcpulusl 

C Tc. 

b Et grati arum aHiones Dèo , & S*.Ec~ 
clef Romanie. 

c Ad vrb$m Tragurienfem rtucrfus , 

<^c. . 

dCum gaudio fumitur&c. 
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fecero i Popoli per lo fuo .ritorno ride- 
ftarono maggiorméte la fua bontà medi 
tando frà fe medefimorutte le fue, virtù 
per non defraudare punro Tefpettatio- 
ne di coloro , che cotanto defìderaua- 
noil fuo gouernotdouendo i Capi nc-» 
gh ordini Sacri edere vicinifiimi a Dio 
in ogni forte di perfettione. 

- E perche conufceua molto bene,efler* 
inferma l’humanità , per arnuare ad va 
pofto, dome può folamente portarli la_» * 
mano , e la pietà diuina , ritirato in fe_^ 
fteflo coti il diede a fupplicare quegli 
aiuti, che per edere fopra naturali non 
poflòno venire , che dal Cielo . Dice- 
ria^. ' 

Pietofifimo Dio, già che retta feruira la N 
tua bontà , che à gloria della tua onni- 
potenza la mole di quefto eccleliaftico 
gouerno s’appoggi alla mia debolezza, 
ioti fupplico ad affiftermi con quei do- 
ni di gratia, che fono propi della tua-, 
grandezza. Defidero, Signore , a vn'ani- 
ma tutta coperta di fuoco, tutta arricchì 
ta di perfezioni. Perche douendo il Pre 
lato nella rat Chiefa rallegrare gli A nge , 
li con la frequenza delle diuotioni, e co 
Phumiltà delle preghiere, e dar buon ef- 
fempio a gli huomini con Tinte g ità de* 
coftumi,e con la bontà della vita cono- 
sco il mio ferito troppo jmperfettodc-, 
mie operationi troppo differenti . Sca- 
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ricami benignifììmo ( hrifto,dal pelò de 
fenice dalla malfa del le cole fenfibili: ac- 
cioche fclleuato,e refo in vn cerco mo- 
do tutto cclcfte vaglia fenzà alcun impe 
dimento a feruire alla tuamaeftà » 
ad vbbidire intieramente a* tuoi precet- 
ti . Donami , ^Signore , vna Prudenza 
con la quale mi renda in qualche par- 
te conforme alle tue imenfe virtù . Con- 
cederò! vna Giufiitia incorrotta > con 
la quale polla vegliare alla cura de’ Popo 
li » non con altra paflione,che con quel- 
la delle loranime. Armami d*vna For- 
rcnza che fi j propria per la difefa , e per 
lo gouerno della tua Chiefa . Permet- 
timi , che con vna perfetta Temperan- 
za io viua lontano dalPincontmenzc , e 
da* lufsi del fecolo. SI, sl»ò benignifstmo 
acconfenti,che io fia imperturbabile ne* 
miei giudici)» giufto nelle mie nfolutio- 
ni, mediante nelle mie deuotioni»impal 
libile nelle mie pacioni : puro nella mia 
Xofcienza,e che tutti li miei piaceri fijno 
nelcomercio degli Angeli, per imiras^* 
quanto più mi fia potàbile la tua virtù * 
e la tua Bontà. Ed in queftamanicra poi* 
trò edificaci miei popoli, che mi ammire 
ranno molto migliore di loro,e non ha- 
ueranno occafione di vedere ne'miei co 
fiumi i loro viti) > e ie loro imperfetto- 

Coli, refa valida la fua cófidcnza, rac- 

col- 
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colfe tutte le tue applicationi » per darff 
a Dio*e per vnirficon Diotfcrmando cut 
ta il fuo potere nei foprauannare agi’al- 
tri più con la perfezione della vita»chc 
con lo fplendore della carica» 

4 E perche conafcèua , che dalla ne- 
gligenza ne nafceuano tutti i rtialif men- 
tr’ella fola è bafteuole a corrompere le 
più perfette operationi dell’anima , ed a # 
guadare le, fatiche più nobili della virtù», 
e che per lei inarridifcono gli allori nel- 
le ftefife mani) b con vna continua medi 
tatione s’impiegò alla corretrione de*vi 
tij.all’inftruttione de gl’ignoranti, & alla, 
riflformadi quei R eli g io fi, che feruiuano 
di fcandalo a’femplici,d’effempio a*' cat- 
turi, e di fdegno allo fteflo Dio. Vigilaua 
di continuo fopra a’deliri,&ali’operado 
hi de’ Tuoi popoli >nèpermetreua, che al- 
cun^ benche mìnima innaucrtenza fer- 
uiflbdi dimoio > ò ihceniiuo alla inaliti^ 
de gli altri» 

Dalle grandezze, e da gli honori, che 
ne traggono gli huomini quiete , 0 ripofa 
egli nò ne riceueua,che agicatione, e ma 
lefthuDi cótinuo fi vedeua in efercirij fpi 
rituali» a quali v’attendeua contanta ap- 
plicarione,che’l mondo nonbauea acci- 
denti, nc ilfenfo allettamenti» per diftor 
narnelo. 

Nò partiua dallafua Chiefa,che per vi 
fita- 

a Nonfcdeditcorrumptndu inerti& ì Q 4 c. 
b S td ÌMgi meditinone intentus>&c. 
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iìcare la Diocefi,nè vifitaua la Diocefi , 
che non ceneflfe fido il penfìere nella fua 
Chiefa. In fommaera infaticabile nel 
fuo carico, volendo di continuo efler il 
primo a tutte le buone operationi, e fde- 
gnauafi d’efier capo de gPaltri, quando 
» non fi fofse fatto conofcere megliore,e 
più diligente de gPaltri. 

T utte Thore però, che non erano obli * 
gate alla cura de’Popoli , eglilefpende- 
ua ne* fonti efercitidelPoratione . Non 
potena impiegar più felicemente il tem- 
po, che, ò patlandodi Dio , ò parlando 
con Dio . Tutti gPaltri trattenimenti 
humani fono cicchi, ò imperfetti a pai:a- ' 
gone di quelli, che portano P ani mai sii i’ 
onfini dalla diuinità , che riducono 
luomo alla prefenza del fuo Creatore, e 
. he gli fomminiftrano tant’ardire per e- ’ 
fporgliifuoigrauami, per implorar le 
fuegratie . ‘ 

E veramente Poratione il tributo piu 
ricco, e più diuoro,che polla riceuere la 
maeftà d*vn Rè maggiore di tutti li Rè; 
e*l più grato fagrifìcio , che pofia darli 5 
dalla fedeltà, e dalla lantirà d’vn cuore. : 
Ma perche Poratione vuole per com- 
pagna Poperatione,egIi con interrotti 
digiuni accrefceua merito a fuoi prieghi, 
perche li porgeua più puri,. Sapeua mol- 
to bene, che Paftinenza era nonfolola 
prima medicina dell’Huomo , ma anche 
più celebre preferuàtiuo delPanima. 
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Con quefta rcprimeua egli le palilo ni 
del fenfo daua le vere regole alia ragio- 
ne; ceneua la mente iana>e perfetta, e nò 
temeua puntagli filinoli della lafciuia, 
gli aletcamenti del mondo» e gfinganni 
del demonio. Onde , libero non tanta 
da’ viti) , quanto dalPoccafione , viueua 
con fodisfattione di fe fteflòxon ammi- 
ratione de* Popoli » e con gloria di 
Dio* 

Non credendo però in tutta perfcttia 
ne la fua virtù, fenon corrifpondeua v- 
gualmente a tutte le partid*vna perfetta 
bontà, non contento de’ digiuni, c dell - 
oraiioni fi feruiua euàdiodelPelemofina* 
chrètl balfamo fopra naturale >. che pre- 
ferua L’ani ma da ogni cor ruttione . Con 
queft&egli fi rendeua vguaLe a tutti, per 
che foccorreua»e folieuaua le iniferie di 
tutti . Con quella egli prendeua con- 
fidenza con Dio ; anzi obligaua Dio 
a retribuirgli il teiqro delia fua gra- 
fia.* .. 

Non riceueua oppressione dal pelo 
della pouertà,ne veniua. tormentato da* 
rigori della necefsità : chi faceua ricorfo 
ala liberalità diGiouanni. Oltre Peret- 
tione de gliHòfpitali>e de’Luoghi Pij » 
«gli rnedefimo con cauta diligenza fotte 
niua copiofamente quelle famiglie , che 
tutte coperte di rollore prima eieggeua- 
no di darli alla diiperatione > che dilco- 
prirc la loro infelicità • 

. In 
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4 In fomma tutto il corfo della Tua vi- 
ta veniua difpenfato in orationi , digiu- 
ni, & elemofineje pareua,che in Giouan 
ni fi fodero incorporate tutte le virtù 
ideali, per renderli vifibili a tutti gli oc- 
chi de gli huomìniw ‘ ! .1 

La moralità , che s'acquifta , ò con la 
lettura de* buoni libri,ò con vna deligé- 
te applicatone fopra fe ftefso, era in lui 
così naturale, che fi poteuaben credere 
nato nell’innocenza , & alleuato tra lo 
mani della bontà . £ veramente la iùo 
vita feruiua a gl’altri di regola alle buo- 
ne operationi : il fuo eflempio era la^ 

♦ fiamma, che rifcaldaua, e guidauai cuo* 
ri neiramore di Dio , e la fua dottrina 
portaua il Flagello ne’ vitij, e nell’ em- 
pietà 

b Fuggiua a tutto potere l’aura de’ fa 
uori humani,ne permetteua,che le Sire-? 
,ne delle vanità mondane arriuaflero 
ad incantargli l’orecchio , non che ad 
offendergli il cuore . Egli riceueua le lo- 
di, come rimproueri ; quafi,che non fot 
fe tale, che meritafse d’efier lodato. 

Scacciaua da fe coloro, che pretédeua 
no, con gli Elogi e coi Panegirici d’intef 
fere Corone all’immortalità del fuo 
nome . Non voleua permettere, cIicl-» 
quelle voci il più delle volte figliuo- 
le 

a T otius vita fu a curfum iewnijs, or atto - 
mbust&c. 

b ti umani fauoris auramfugiens , &c. . 
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le dell*adulatione,ò delI’intereiTe valere 

10 a riempirgli l’anima d’altre lodi , dìe 
di quelle di Dio. 

a Era poi così eloquente, e così facon 
do, che gl’ignoranti nè riceueuano am- 
maeftramctoj curiali diletco,i dotti edi» 
ficatione»& i femplìci marauiglia . Con 
vna voce, che portaua (eco il tuono , e’1 
fulmine atteriua il vitio, daua guida al- 
la virtù; ne v’era cuore, che dalle paro- 
le di Giouanni non ne riportane confo. 
larione,e dottrina, e perfettione. i 
- Non poteua certo elfere fenza frutto 
vn’claquenza accompagnata dalla bon- 
tà;vndifcorfo non diflìmile da’coftumi» 
& vna dottrina comprobata dalTeffcm- 
pio. 

b De gli effetti della fua pietà, nego* 
deuano tutti coloro* che la chiedeuano. J 
Egli non fdegnaua di vifitare gl'infer- 
mi, di foccorrergli* e porgendo loro iru 
vn’iftefld tempo la medicina del mon- 
do, e del Cielo, meritaua il titolo d’Ange 
lo, e di Padre .E (e bene l’eminenza della 
fua carica loconftituiua in iftato fupe- 
riore, nondimeno la fua pietà fi rendeua 
familiare a tutti quelli, che implorauano 

11 Tuo aiuto. 

Non attendeua , che le foppficationi» 
ò i prieghi violentafiero le fue gratin ; 
ma 

a Erat autcm in eloquenti# facundfiSy&c. 
In fapientia pr*celfus,<2rc . 
b È Ut at eque ajf#bUis 3 &c* 


Digitized by Googl< 


S.GIOVANNI. 33 

ma voleua,che’J Tuo Zelo riufcifle tanfo 
più Angolare, quanto che operaua da fe 
fteffo . Compiangeua l’infelicità del 
Mondo, come fue proprie : ne credeua^ 
d’efler felice nelle miferie de gl’al- 
cri. . 

a Dalia fua bocca non vfeiuano , che 
verità^ euangeliche: perche il fuo cuore 
non cóferuaua altroché amore, e bontà 
diuina. I fuoi difeorfi e le fue Predicati© 
ni erano ripiene di fodezza, di purità, e 
d’ottimi ammaefiramenti, e tutte le fue 
application (ì fermauano nel domarli 
vitio,enel difarmare l’oftinadone , 
Timpietà. 

Abbordila la pompa di quei vani ra- 
gionamenti , che adulano di foucrchi© 
con vn diletto ripieno di vento, e che fi 
a «pèrdono con la medefima voce , che 
li produce. Voleua, che I’vtile e’1 frutto 
foflfero il fine de’ fuoi difeorfi , perdio 
parlaua all’anima>tion all’orecchio. 

Compariua in publico con tutta quel 
la maeftà, che richiedeua l’honore, e la 
grandezza della carica . &Lefuevefti- 
menta erano ricche , e nobili con pro- 
prietà douuta al fuo fiato. Non vole- 
ua, che i Popoli dalla pouertà del fuo ve 
fiito prendefiero argomento di danna- 
re, ò la fua auaritia,ò la fua hipocrifiaj; 
Studiaua l’efsere non l’apparenza-. . 
; • Per 

a Infcvmont verax, &c. b Infaciem hò^ 
rnirmm vefìicbat fulgidam ve[ìcm><2rc. 
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Dio, che del Mondo.Che però la bontà 
di Chrifto volendo far rilucere la fua-* 
gradezzanell’operationi delfuo feruo, 
cominciò a renderlo degno di quegli ac 
tribuithe di quelle gracie diuine , che fi 
(corgono ne’miracoii. 

Era vicino il tempo della Vendem- 
mia,* quando daU'ingiurie d'vna furio 
fa tempefta rimafiero di maniera percof 
fe le Viti, che gli Vendemmiatori del 
Vefcouo appena poterono raccogliere 
alcuni pochi grappoli , mentre l’vue, la- 
cere^ guade per la Campagna , moftra- 
uano i fegni dell’ira del Cielo. 

Fu auuifeto il Santo di queft’acciden- 
te,e che farebbe riufeita pouera al mag- 
gior fegno la raccolta del Vino. Egli con 
quella confidenza, che dona il Signor 
Dio a coloro , che lo feruono di buon 
cuore difle,£ Non c limitato il potere di 
uino.Ha la maeftà del noftro Chrifto co 
fi pronte le gratie,che potiamo fperarne 
gli efferi , anche nell’ifteftò tempo , che 
i noftri demeriti le vogliono contrarie. 
E fe da vna arida Rupe fece fcaturi- 
re col mezo del fuoMosè tanta copia 
d’acque , che feruirono a tutto il Po- 
polo d’ifiaele : perche non potrà do- 
narci da pochi grappoli abbondanza-, 
~di Vino ì Non difperate della mife- 
ricordia , e della bontà del Cielo . 

An- 

a Grando fuperueniens vinta: contAdit , 
&C' b Petcns e[i Dtus&c* 
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a Andate, che Dio vi farà fauoreuole,e # 
fpremete l’Vue nella potenza del fuo 
gran nome. ’ * 

Vbbidirono i Vendemmiatori, fé be- 
ne con poca fede, perche di rado fi cre- 
dono quelle cofe,che ripugnano al fen- 
fo. Ma apena diedero principio a pre- 
mer l’vue,6 che fourabbondò vna copia 
cofi grande di vino, col quale riempiro- 
notuttele Botti: continuando tuttauia 
a crefcere in tant’abbondanza , che gli 
operari pieni c di cònfufione,e di (lupo- 
re corfero ad auuifarne il Santo,: mo- 
firando più merauiglia per l’accidente , 
che veneratione nel miracolo, r * 
Giouanni riprendendo la cecità di co | 
loro che non riconofceuanole gratiedi 
ùine, difle d FigliuoIi.Dio v’afiìfte có gli, 
eccedi della fua mifericordia,e voi abu- 
fate de* Tuoi fauori ? Hora perche vana- 
mente vi fiere refi indegni della beni- 
gnità d’vn fi grande benefattore ** 
ceflata affatto l’abbondanza del vino . E 
cofi con la voftra imprudenza,, e con la 
vofira incredelità hauetc porratoì e pre- j 
giudici; non folo a voftri propri interef- 
fi , ma alla pouertà vniuerfale » e del- 
la Plebe. Ritornarono gli operari pie- 

ni 

a In tpfìus nomtnc&c.Eltquaic&c. 
b T amavini prorupit,&c . 
c Cum admtratione & (ìuporc,&c. 
d Mifereaturvcfiri Deus filiali, GTc» 
e V e rum et a obnoxij vnwer fa Plebee* 
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ni di confufione » e ritrouarono il Vino 
mancato affatto, «.che tutta la forza del 
mondo da quegli grappoli non hauereb 
be potuto fpremerne vna goccia. 

lo non voglio dire quanto quello mi 
racolo accreditafleil merito, c la riputa- 
tioneàGiouanniiperche, onon chuo- 
mo,ò non meritata d’efler tale chi ha for 
za da relìftere con l’empietà, ò con l’in- 
credulità a’ fegni della diuina onniporc- 
za* Concorreuano tutti i Popoli, anche 
delle vicine Prouincie,a xiceuerela fua 
beneditene, & ad implorare fauorilpiri 
tuali, e temporali. 

Egli alfincontro incelfante ne gli atti 
della Carità non lafciana, che alcuno fo 
fpiralfe lungamente le fue agrarie dalla 
richieda alla riceuuta no paflauano,che 
momenti . Anzi (apendo quanto perdo- 
no di merito ifauoTifupplicati , e chei 
veri aiuti fono quelli, che non vengono 
ricercati,egli medefimo fi trasferiua,ò à 
vifitare gl’infermi,ò à poitare i foccorfi 
a queg’linfelici>cheòper vergogna, ò 
per impotenza non poteuano trasferirli 
da lui. 

* PalTaua vna volta il Santo per que- 
llo effetto alla città di Sebenico in vna 
picciola barca carica di V ino.O non era 
arriuata ancora la fuperbia a contamina 
re le dignità Epifcopale : ò l’humiìtà di 
Gio- 

a Cum navigarti ad Sib trite firn , Crp. /». 
Namuldì&c. 
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Giouanni sfugiua quel feguito , e quella *, 
pompa con la quale credono i Prelati di 
dichiarare la loro grandezza. 

a Preuenutoegliad vn luogo chia- 
mato il Promótorio di Diomede fi letto 
alPimprouifo vna così furiofa tempefta, 
che portaua il terrore , e la morte sù gl* 
occhi di tutti. E perche queftp Promóto 
riofporge in Mare per molte bracciata 
Barca; ò trafportata dalla violenza del 
vento ; ò mal retta dall’ignoranza de* 
Marinari , percuotendo violentemente 
in quei falli, b fi fommerfe infelicemen- 
te con tutti coloro, che conduceua. 

c Alcuni per liberarli dal naufragio fi 
diedero a nuotare » altri abbracciarono 
traui,e tauoIe;e tutti finalmente ammae 
ftrati dalla natura, e dal pericolo procura 
uano in tutte le maniere lo fcampo > d 
Giouanni folatnente fenzapur eflerto- 
co dal mare carni naua foprS l’acquo , 
coinè fopra d’vn corpo folido,e có quel- j 
l’iftefìa ficurezza veniuafoft^nuto dal* 
Donde» con laqualè era folito premere la 
terra. 

Finalmente commoffo dalle lagrime» 
e dalle querele de’ Naufragati inuoca- 
to con vna breue>& efficace oratione il 

_ PO“ 

a Cum ventum efjet ad Promontorium^ 
Jhomedis ,&c.bS ubmerfum e fi naut&iu 
Cu omnibus j Crc. c udhj notando atij&c. 
é S olus dnufìcs fuper yndas maris, qua fi 
jHpcntridaw&f. i 
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potere diuino , a fece ad vn fuo femplicc 
ceno riforgere da fe ftefsa la Barca fom- 
merfa; fenza che pure vna dilla d’acqua 
entrane nel vino , òche vna goccia di 
vino fi perdette nell’acque. 

Quello nuouo miracolo porto la ve- 
neratione,e l’humiliationi di quei Popo 
li al nome di Giouanni^ Egli era l’arbi- 
tro non meno delle loro dittèrenze,che 
de’ loro cuòri. A lui ricorreuano per co- 
fegli>da lui fupplicauano gli aiuti . Egli» 
diuenuto depofitario de’ioro fegreti,am 
moniua,efortaua>configliaua, riprende- 
deuaj&intuttele Prouincie della Dal- 
matia, Croatia:& Albania rifuonauano 
con tanta gloria le prerogatiue di Gio- 
uannijche’l crederlo vn Santo era la mi 
nore delle loro efpreffioni. 

b Accadèjn quei tempo, che Coloma 
no Rè d’Vngheria ambitiofo d’aggradi- 
re il fuo fiato, & infuperbito dalla fogget 
rione de’ Croati, pensò d'impatroniriì 
delia Dalmatia.E perche la Città di Zara 
veniua creduta più munirà, e più forte di 
tutte l’altre di quella Prouincia > per gli 
auuantaggi del fico , e per la multitudi- 
ne del popolo bellicofo, contro di quel- 
la egli dirizzò tutta la forza delle fue ar- 
mi. Supponeua con 1'afTalireil luogo più 
potente d’atterire i più debili ,*e venen- 
do con i’ellercito frefeo , e vittori®fo\ 
. 3 Q non • 

a f^ietmo autem eo tubtntc 
b Per idem tempus Cofomantim, 
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«ó voleua impiegarlo in piccioli acqui- ^ 
Ricredendo f or le, che da quefta fua ardi 
larifolutioue douefleroefiì tanto mag^ 
gionnente jncimorirfi,óchumiliarfi alia 
ìua grandezza. 

a. Maincontrand o in vna valorofa-» 
vgualmente,e rifolata refiftenza la cinfe 
d’vno ftrettilfimo attedio , & inalzatoli 
•contro alcunemacchine,e diuerfiftrom'c 
ti bellici, cominciò a battere iuriofamen | 
te le Torri , & a far diroccare la mura- • 
glia. Dall’altra parte i Cittadinijdie auue 
turauano nel combattere la libettà, e la 
vita, non tralafciauano qual fi voglia di- 
ligenzaper rendere vani gli attentati de' 
gi’ini mici. - 

Riparauanoinceflantemente alle to- 
uine,e con traui, lane, e tauole , indebo- 
iiuano i col pi delle machine a tutto po- 
tere. b Anziper meglio riparare a loro 
danni, anch’etti formarono vri'altra ma- 
china,con fperanza , che lanciando pie- 
tre di fmifurata grandezza potettero at- 
terrate Tinimica. 

c Con prefagio però veramente diui- 
no tutti i colpi , che vfciuano da quefta-* 
machina non cadeuano, che fopra di lo- 
ro medefimi; eie pietre làciate non pcr- 
cuoteuano , che la propria muraglia ; nc 
deuaftauano , chele loro proprie forti fi- 
| ca- 

f a Q»am cumftbi nolltt obttmytrare circu 
! cixit obftdione ì O'c. b Eodem modo , C Ite* 
ì cScd quidam ^rafagio divino, C 7 c* 
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cationi . a Atterriti per que fto , e difpe- 
rati li Cittadini di Zara, non attendeua- 
no altrotimedio a’ioro mali.che.ò com- 
battendo vna morte crudele; ò renden- 
dofi,vna vergognofa feruitù. 

Giouanni in tanto ispirato dal Signor 
Dio,e defiderofo di porre vn’intiera pa 
-ce Bèlle dittenfioni di quelli Popoli, e di 
fermare l’ambi t io neve le pretenfioni del 
Rè d’angheria, fenza alcun riguardo a’ 
propri pericoli .fi trasferì .alla Città di 
Zara. 

ib JL’accoglienze , e l’allegrezza di 
quei popoli non s’efprimono:perche fu- 
rono infinite.L’incontrarono come Au- 
tore della loro fàluce, lo colmarono di lo 
de, e di beneditioni, e finalmente gli par 
ticiparono tutte le loro operatiom, e tut 
ti li loro fini . Gli dittero in particolare 
dell’accidente della macchina, chefenz*- 
cflfefa de gl’inimici dannificana loro me . 
.defimi. 

• Il Santo,e con l’allegrezza del volto, 
e con la dolcezza delle parole confolò 
il timore di quei Cittadini, che non cre- 
de uano d’altronde lafalute,che dalla.# 
difperatione. 

f Figliuoli , ditte -egli, la di fefa, elacu- 
ftodia della Città è ripofta nella fola di- 
fpofitione del Signor Dio. Ogni noftro 

C 1 ini- 

a Vndc pcrtubath&c. 
b sid cuius aduwtugauifi , &c. Et fupra 
quam dici pQtcfi gratnlabundi . 
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impiego, ogni noftra vigilaza ,e vana,e^u <j 
perfluafenzai’affiftenza di quell’ v guai’ 
mente Dio de gli eflerciti,e delle V itto- 
rie. A quello dunque decorriamo , da., * 
quello imploriamo gli aititi , e le dife- 
fe . Rafficurateui in tanto , ch'egli non j 
é per abbandonarci, battendomi à que- j 
ft’effetto voluto nella volila Città* Égli 
è geloio deila voftra Calme'? purché non 
diffidiate dell’imméfità delle fuegratie.. \ 
a In tanto la machina del Rè haueua 
di maniera apertele mura, che reftaua 
libero al nemico non Còlo Dfpiare con 
rocchio,ma anche l’arriuare con l’ofte- 
fe fino dentro dejla Città . Riparauano 
i Cittadini alle rolline con fatiche non* 
interrotte , e con tutti i mezi : potàbili , 1 
ma riufciuano le prouifioni imperfette, e 
perche veniuano fatte in fretta , e tu- i 
multuariamente, e perche i colpi della-, 
machina appariuano troppo furiofi , e 
troppo potenti. 

Auifato il Santo della rouina dello 
muragliele del pericolo della Città , b 
corfe Cubito a quella parte, c e fenza ti- 
more alcuno d’vn numero innumerabi- 
ledi pietre, che cadeuano furiofamente 
da tutte le parti inalzate al Cielo le ma 
ni, e polle le ginocchia a terra có vna di 
uotaorationefupplicòil fauoredel Si- 
gnor . 

a Vattbant hojìibus intrtnfeca Ctmtatis 
&C'b 1 Ile vero pergit ad locum&c. cEt > 
tnter faxorum turbives intrepidui, C V“c. 
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gnor Dio alla difefe di quella Città-Co- 
li egli diceua. 

a Dio- eterna, & onnipotente , al cui 
cenno fi diftinfe il Chaos , e li fermò il 
mondo, é al cui comando s’humiliano tut- 
te le cole createci cui potere cede la for 
za deHa natura, e tremano i Demoni, & 
vbbidifcono gl’Angelr*riguarda con oc 
chio fauoreuole alle fupplicationi d’vn 
tuo diuotiflìmoieruo.lmplorojò Signo- 
re la tua clemenza per la lalutedi quefti 
popoli,* onde colmati dalle tue gratin 
habbino maggior occafione di vene- 
rarli tuo nome»e d’adorare la tua bontà* 
Efaudifci benigniffrmo Dio! loro, 80 i 
miei prieghi; accioche non rimangiano 
preda infelicilfima d’vn’inimico vincita 
re.Che fe poi parefle alla tua incoparabi 
le fapieza* won:ic fvik>,c l’akio pupo 
lò.godeipriuilegidellatua prottetione* 
e conofce i lumi deHa vera fede; cosi fof 
fero vniti>e loggetti ad vn folo Gommati 
do,e venilfero retti da vn folo Prencipe 
terreno ; io non entro ad alterare coi 
miei voti i decreti diuini . Non per- 
mettere pietofilfimo Dio , che cadano 
al preféntefotto al pefo delle violenze> 
e della crudeltà > che del rimanente noi* 
afpiro,ehe ai tuoi fapienciifimi voleri. 

b Terminata l’òratione ,che accom- 
pagnò co’ piu viuifentimenti del cuorer. 

C 3 co- 

a Omniyottns Aterne Deus&c* 
b Sur gens verwn ab or attorie, &c* 
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comandò , che gli fofle recatala Pie- | 
tra,chc poCc (òpra vna Fionda.Prima pc 
rò di lanciarla volle, che la prottettione 
diuina glireggefle la mano; onde dille. { 
a, Potentimmo Dio , che dirizafti la 
Pietra della Fionda di Dauide nel capo 
del Giganre Fìlifteo, poeta quello colpo 
nella machina nemicale permetti > che ' 
lenza offefa d’alcuno, rouini,é cada da-* 
fc medefima : fi che riefea impofibile il 


b Così dicendo fcaricò la Fionda nel 
Fa rriachina,ordinando,che tutti gli altri 
feceflero lo ftelTov Gran potere delhu 
forza diuina? gran valore nella mano 
d'e’Santi?c Quella’ machina, che haueua 
rintuzzati i colpi di mille manine difiìpa 
te tutte l’altre inuentioni;che haueua hu 

mil lata l^ltcxzaTtcìrt ftcffe^aattcaelie^col 

farle cadere ad vn lieue colpo di non 
da ; precipitofamente s’abbafia , e n le* 
pelifce nelle proprie rouine >- non . *** 
feiando alcuna fperanza per efler rmo- 
MtttS» 

d Non auezzo il Rè a’ miracoli della- 
mano diuina ftupì dal vederli rapire dal 

le mani la Vittoria.Diuerfi ftimoli com 

batteuano il fuo cuore,* ne v'era conle- 

gho, 


i 


a Domtmts Deus quit&c. 
bBthétcdicenSy&c. 
c Percu I] a e fi machin a ex tran e a, &c.. 
d Vtdensauiem Rtx quia Viti or tandem* ■ 
mbnicÌHSì&c*. 
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glio,o rifolutione, chevaleflfe a fermai 
ilfuo animo. Il defiftcre da vn’imprefa 
fenza haucrla terminata ofFendeua con 
eterni rotori la fua potenza^ la Tua gran 
dezza.il continuarla diftruggeua infeli- 
cemente tutto ilfiioeflercitoyc poneua 
arifchio la fua vi ta >. e la fua riputato- 
ne.. 

a Difperato finalmente di poter vin- 
cere:mentre la viltà de'fuoi>e*l coraggio 
de gli adediatLcontrariauano tutte le-» 
fùe rifolùtioni; fedeteeminò difoggio- 
gare co’bcnefici quei* che s’erano refi 
inuincibili daH’àrmi.. 

c; Man dò perciò a’ Cittadini di Zara 
due Ambafdadòri con cornicioni , che 
fé rifoliicflfero elfi d’humiliarfi alla mae- 
ftà del Rè, e d’vbbidire: volòntariaméte 
al fuo Scettro* egttprometreua loro tut- 
tigli honori,& alla Città di Zara il pri- 
mato di tutta quella Prouinciav Ch’egli 
fàceua lòroquefttofferta nonperche dif 
fidale delfuo potere: ma perche brama 
ua più tofto di guadàgnarfi amici vo- 
lontari , che di comandare a fudditi 
s forzati * Che haucndo fatto ifperien- 
za della fùa forza , defideraua, che prò 
uatoro gi’atotti della fua- clemenza,» . 
Che apportaua. vtile , e riputatone a’ 

C 4. Za- 

a Cumqut'tam nulla [pes>&c. 
b Eos quo s armis non poter at benefici! ag*- 
grcdttur, &c. 

cMittttìtdque Ltgatosj&c;. 
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Zarattini Mere Cotto alla protettione 
di fi gran Rè. Che poteuano afpirare ad 
ogni intraprefa affiditi dall ombra» e—» 
dalle forze d’vn Prencipe generofo , o 


guerriero. . t . , 

Auuedutifi i Zarattini, che ci voleua- 
no miracoli per preferirli da cofi gran 
nemico,* ed eforrati dal Santo a compe 
rare có fi honoreuoie foggettione la pa- 
ce( tanto più,che’l darfi al Rè era vn do- 
nargli>quel ch’era fuo; giache con vna.» 
lunga, e generofa refifienza rendeuano 
maggiormente feuera , e miferabile la-» 
ibggettione)s , humiliaronoviolontaria- 
mente all’vbbidienzadel Rè. 

Egli aggradendo la loro deditione » e 
dopo lodata la toro magnanima,e fingo 
lai difefa ; e la prudente rifolutione di 
sfuggire le miferie della gaerra,cntrò al 
poflello della Città di Zaraj doue con- 
corfero tutti i Cittadini a confermare^ 
gli atteftati dellalorodiuotione,e del- 
la loro fedeltà. , t ' • 

Quiui otferuate dal Re le forze, el 
numero de’Cittadini,la rouina delle mu 
raglie,e la debolezza delle difefe, b ri- 
chiefe con gran curiofità , come hauef- 
fero potuto re filiere atforore delle foe 
armi , & alia violenza delle fue ma- 
chine. . 


&luxtaconfìliur» Sanfìi Prafulis , &c. 
b Requirente vero Regi quibns tffent *n- 
xiltjs ab ip/tufinuafionc Ubtr ati. 
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- Rifpoiero^vnanimi ; che la protectio- 
% ne, e l’aflìftenza di Giouanni Vefcoua 
di Traù haueua feruico d’argine contro 
la (ua potenza . Clic da vn folo colpo 
della fua mano era-caduta la macchina 
reggia , e fenza la bontà , eia virtù d’vn 
tanto Prelato , per loro farebbe riufcita 
difperataogni di£efa,& imponìbile la fa- 
iute. 

Pieno il Rè , non sò,fe d’incredulità,. 
© di marauiglia volle vedere Giouanni; 
forfè no fenza pcfiero , che foura il di lui 
capocadelTero i furori del Tuo fdegno : 
per atterrire gl’alrriyaccioche non ardif- 
iero opporli alla fua potenza , ò perche^ 
maluolontieri fofferifsero i Grandi co- 
loFO^che fono accompagnati da gli ap- 
plaufi d’vnagran fama^Appena fu con- 
dotto alla fua prefenza,che con vna mae 
ftà feuera,che portaua il tuono, e’1 fulmi* 
ne nella voce gli diffe • 

; a Perche hai ardito tanto contro la-» 
potenza d’vn Rè? Perche fenza i riguar- 
di douuti alla mia grandezza hai volu- 
to dichiararti nimico . Non fai ch’è po- 
ca prudenza l’irritare lo fdegno de’Gran 
di, e correre a morire fotto alle rouine de 
gl’infelici ?.Quali offefè t’hanno obligato 
ad odiarmi >e quaf genio a prender Pan- 
ini contro la mia Corona.? r 

Giouanni con queU’humiltà , ch’era 
C f prò- 

a Cur tantum contri Rtgispr&fumpfifjst- 
ptcMÌW>&‘C* . - 



& v i r a D' r 

propria del fuo cuore:dopo vna riueréza* 
dòmita alla. maeftàìdel Rè così rifpofe . • 
Sire parlerò co quella libertàich’è prò- 
pria del mio cuore,e'dell’habito,che prò 
fedo.* Credimiiche le cofe da me ope- 
rate non hanno hauuto altro per fine-* 
che latua fallite, e quella del tuo eferci- 
to.Non era conueueuole, ch’vn Rè* che 
fi gloria Vaflallo di Chrifto macchiafse 
lafuariputatione,elafua cofcienza nel 
iangueChriftiano. Che vn’efercitofog- 
getto alla tua grandezza fpogliato d’hu- 
miltà s’abbandonafle ne gli homicidi: 
negliftupri , e nelle rapine . b All’ho- 
rasì , che prouocata lagiuftiffimaira-» 
dèi Cielo hauerebbe fulminato foura-» < 
di tè,e fourai cuoi popoli ogni più feue- 
ro caftigo . Che farebbe fiato dite, fe il * 
fangue fparfo innocentemente foflfe cor 
fo a gridar.vendetta a’ piedi di Dio/’Do- 
ue hauerebbe potuto efentarii la tua gra: 
dèzza da’ colpi dèlla diuina giuftitia,fe 
taci cadaueri infelici morti per le tue co- 
piàcenze haueflèro prouocato là pietà 1 
aiChrifto ? ; Egli è tutto carità , e tutto* 
bontà ,onde con abborimento vede tra 
gli huomini il fangue , egli homicidij. 
Ha creato Thuomo, & hainfegnato ta- 
ti mezi per la di lui conferuatione , per 
darci ;ad intendere , che chi. vccide vn 

huo- 

a C aufa tu£ falutis tuiqut exercitut ere - 
das h&c omnia ge{la,&c. 
b Ac per hoc ìr&m Dei tfc . .. - 
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huomo s’òppone direttamente allattili 
volontà.Hora io credo eméttermi impie- 
gacoinoo canto alia difefadiquefti popo 
, li , quanto alla* tua faluezza .**Che però 1 
moda la.miferjcordiadi Dio ha fauorito 
là tua grandezza, con là fóggettione di 
tanti 1 fudditij& ha liberato il tuo eferci- 
to dalie-rapine, .dal fangue, dalle. ftragi , 
ha fatto conolcere , che la potenza 
de gli eferciti , e la forza deU’armi fono 
tutEecofe vane, fenza l’aflìftènza 3 ò la-» 
direttionedi Dio., 
fc-l/elòquenza di Giouanni accompa 
gnata da vna grafia naturale, e dallo Spi 
rito Santo>portò la perdiamone* e lama- 
rauiglia nelPanima del Rè , che non ha- 
uendò fin'hora aperto Parecchio» chea! 
L’adulàtioni, òalle paflìoni de’Cortigia- 
ni*non fi perfuadeua di parlare con vn- 
huomo , ma con vn’Angelo.. c Che^ 
però refo certo della fantità delia fua-, 
vita > delia, bontà dei fuo cuore, e del-- 
Ja.fincerità de’ Tuoi co dumi fé gli get- 
tò a’ piedi , accompagnando de-» 
fuppliche: con l’adoratione gli dif- 
fe^. 

d . Conofco , Padre , che fei amico di* 

C (j! Dio, 

a Prouidtt Da cltmcntta 3 vi Cr tut ditto - 
ms 3 erc. 

b Miratiti Ktx in eia quei ia 3 &c,^ 
cF-kftiit de e iufdtm fanttitatisvita ctr- 
tior , adormit eum> d Vi video ami- 

wsDeitfs&c,. 
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Dio, poiché le tue parole non rifuonano 
altroché la volontà Diurna . Gli attefla- 
ti della tua dottrina, e della tua virru nó 
prouengono al ficuro, che da quell’infi- 
nità fapienza, con la quale Dio arricchì- ; 
ice i Tuoi più diletti, a Per quello, ò Santo 
Padre , imploro la tua grafia , accioche 
col tuo fauore non demeriti gl’eccefii ) 
del la diurna misericordia ► Tu poi fup- , 
plicare il Rè de’ Rè a compatirmi gli 
effetti della fua munificenza , a non ri- 
guardare a’ demeriti delle mie colpe, a 
dirizzare le redini del mio Regno,a por 
gere le felicità a’miei fudditi,e finalmen 
te( terminato il corfo di quella vita) a có 
cedermi tra gli eletti vn luogo d’eterni- \ 
tàie di beatitudine * ' 

Quelle dichiarationi del Rè,ch’erano 
valeuoli ad introdurre fpiriri di fuperbia 
neli’iftefla humi!tà,nonfei'uiuanoà Gio 
uanni, che a renderlo maggiormente co 
nofcitore di fe medefimo . Il tutto rico- * 
nofceua da Dio,di tutto ringratiauaDio, 
ne permetteua, che gl’inuiti delle lufin- 
ghe,ò delle lodi humane haueflèro po- ■ 
tered’infidiargli il cuore. \ 

Ma quàto più Giouanni ricufaua gli ho 
nori.e le dimollrationt del Rè, tato più il 
Rè IT mollraua defiderofo d’honorarlo , 
e di lodarlo,e la fua humiltà,e la fua mo- 
dellia erano congiurate ad inalzarlo . 

Fù . ! 

^ m « m wmmm m om mm m h 

èT Mm d^rccor gratam^c- 'ì 
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4 Fu corretto a riceuere molti tefti- 
moni della grandezza del Rè, coi qua- 
li efercitò maggiormente gl’atti della ca 
rità, adornando le Chiefe, e (occorren- 
do a’ Poueri . , , 

Ballerebbe al ficuro ricufato i doni» 
perche contento di fé medefimole ric- 
chezze del, Rè nó haueuano forza d’alet 
rapii foo animo;ma la riuerenza douuta 
alli Rè,che tono imagi ni di Dio in terra» 
e’1 defide rio di beneficare glabri lo ne- 
cefikarono a vincer fe fletto. 

Nonlafciò nella Città di Zara altro > 
che viuittìmi argomenti delia Ina bon- 
tà,e della ftia virtù» nè fi ritrouò giamai» 
Che òcondilatione,òcon negatiua in- 
gannatile i prieghi, ò le fperanze di colo- 
ro»che ricorreuano a i iuoi piedi. 

Paliti accompagnato da’cuori , e dall - 
aftetcioni di quei Popoli, che con grida» 
e comlagtime efprimeuano il loro amo- 
re,e la lor pattfone: ^ Era feco il Rè, che 
ammirando nella Sàtità di queft’huomo 
Pvnione di quelle virtù, che di rado fi ri- 
trooano in molti;. non poteuaallonta- 
narfene ,* ancorché gl’intereflì del co- 
mando Fobbligaflero ad altre diftrattio- 
ni. 

c Arriuò Giouanni cé fa compagnia 

del . 

■ ' ■ • — — — — '-■* 

a H onoranti autcm cum muntribikmul- 

tis,&c. ' <* ■ '\ O 

b T arit;r cum ìlio gradiensi&c* * 

c Psrmwt ad oppidum^Cc^ 


Digilized by Google 


VITA. DI' 

dèi Ré ad vn Gattèllo* douc ancora vi- 
none le memorie d*Vna Chiefa dedicata. 
airArcangelo.Michiele.Quiui gli atti di: 
pietà,e di.religione furono 1 fuoi primi-, 
rinfrefcamenti; ecredèfolamente sù V- 
Altare dirritrouàtfìl ripofo,,e di riftorar- 
fi dallè'fatichedel.viaggio.. 

d> Mentre tutto diuotione,e tutto ze- 
lo celebraua quel fagrificio nelqual Dio- 
dà.il maggior fegnodèlfiioamore,e del 
là fua onnipotenza , vide il Rè,che b vna; 
Colomba, che di. Candore fuperaua la- 
fletta neue, venne apottarfi, cfopra deh 
Capo del S. VefcouQje vi fi.fermò fino 
j a tanto , , che terminata la Meda fall ali 
Cielò, fenza più lafciarfi vedere .. 

E fe bene ranimo de’Prencipi di rado, . 
fi fóttopone alla marauiglia, d ftupì nul— 
iadimeno alla grandezza il Rè del mira- 
colo. Lo palesò a’ fuoi * e non potè raffre- 
narli di-non rdecantare- ad alta, voce la. 
* bon tà, < là munificenza del Signor Dio - 
ftel fauorirecolèro-, che lo feruono, e- 
che Marnano f Giurò, che i fuor-occhi ha- 
ucuano-vedùte cole da lui non ancora^ 
vditeje che nella bocca de gli: altri l’ha- 
nerebbe condennafe.come. bugiardo. 
Ch*e» 

a Dufacra mttfdi celebrar et mi\ttria t O‘Co- 
bColumba Ntue Candidior^c,. 
c Super caput, &c. . 
d Quo vi] o m ir acuto obfìupiuit , &c. 
t Circumftantibus releuans y &c. 
tP* tri nunquam attdiH^talia, (pc*. 
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Ch'égli non haueita cnorc per gli cccef- 
fi di tante gratie-communicateli dalla-# 
maeftà dì Dio ad interceffione di Gio- 
uanni.- 

a Dopò entrati nella Città di Traù ri 
ceuerono tutte quelle maggiori dimo- 
ftrationi > ch’erano domite alla fede di 
quei popoli , Se alla grandezza de’ loro* 
Principi’. Quiui il Rè ampliò con priui- 
legi , e con doni le preminenze,e le prc- 
rogatiue che la Chiefa Cattedrale haue- 
ua riceuuto dalli Redi Croatia, e dalli 
Prenci pi di Salona . Non fi fatiaua il Rè 
di beneficare Giouanni;perche conofcc 
ua la fua bontà:e non fapeua dargli mag 
gior fegno d’amore; e diftima , che co’l 
agg randire la fua Chiefa,e col fargli go 
dére de- gli affetti della fua grandez- 
za*. # 

Finalmente obligato il Rè da gl’ iute 
reflìdi fiato ad abbàdonareogn-akra ap 
plicatione,defiinò là partenza con quel 
fentimétOj che dee hauer’vn Chriftiano 
nelperdere le delitie del Pàradifo , che 
tali per apunto fono le conuerfationi 
coi fanti . Raccommandò viuamente fe 
ftèflo,e la felicità dèi fùo Regno all’ora-» 
rioni di Giouannh be volle, che con vna 
fua beneditione felicitato il fuo viag- 
gio . 

Giounani in tanto non punto infci- 



a Rex ìngre(fi*s Fra*wnentum,&c. 
\xs3tctyta btntdittionc dcceffit } &c- 
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perbico da gli honori riccuuti dal Re;né 
dalla riputadone acquiftata in quelle^ 
Prouincie, noncefsaua di continuo con 
digiuni non interrotti, con vigilie infop 
portabifficon orationi continue,con ma < 
cerarioni crudeli di porgere fuppliche 
diuodffime alla Maeftà del Grand’ld- 
dio.Credeua, che tutti li peccati del mó 
do follerò fopra delle fue fpalle,onde co 
vnafeuera pennitenza daua legno di 
voler guadagnai merito per cancellare 
le colpe de graltri-. 

a Non palparono pero molli anni ,che 
indebolitala Tua cópleflfìone, b Se infiac- 
chito il vigore del corpo fi vide tra i lan 
guori d’vn’infermità, che non doueua^ 
terminare, che coTfepolcro Non per 
quello egli voleua fgrauarfi da quei pe- 
li a’ quali volontariamente s’era obliga- 
to, godendo ottima falute . Condnuaua 
i Tuoi Santi elercitijj nè l’afflittioni del 
corpo arriuauano punto allo fpirito. An 
zi quato più fi vedeua vicino al godimea 
to della faccia di Sua Diuina Maeftà,tan 
to più s’inferuorauanella condnuado- 
nedegliatd virtuofi . E per quello len- 
za alcun riguardo attendeua a perfet- 
tionarfi con Tafprezze , Se a raffinarli co 
la patienza . Non fiperfuadeua grato a 
gl’occhi Diuini , fe non purgauai dif- 
fettideirhumanità con eccelli d’humil- 
' tà, 

a Non multos aittem annoile, b Tanta 

molesta coryoris [ubicata tft&c, 

> • 
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tà , c di patienza-. . 

. Finalmente non potendo refiftere là 
coftanza dell’animo all’infermità del 
corpo, a s’auuide Giouanni efser chiama 
toà godere le glorie di quel Paradifo-r 
ch’egli Vera acqui ftato con tanti atti di 
virtù, di bontà, e di Santità . Dilpoftofi 
dunque, a quefto Tanto pafsaggio , b & 
vniti i Laici, e gli Ecclefiaftici parlò loro 
trà (tmili (entimemi * 

Egli è hormai tcpo.Fratelli,e Figliuoli» 
che fi doni alla T erra quello, eh’? fuo, e 
chei Creatore riceua l’anima , ch’egli 
ha formata. Pur troppo PelIegrino,e fo- 
r alfiere rn quefto mondo hò abufato del 
la patienza,e della mifericordia di Dio? 
ptit troppo con la continuatione delle-# 
colpe hò fiancata la fua benignità, e la 
Tua bontà? Le Pompe, le Porpore, le-# 
Grandezze , e la maioranza termina- 
no in (òzzure , in fettori , in Ceneri , & 
in Cadaticri . Voi , ò miei diletti , con- 
(ìderate. qual fondamento di (labilità 
- tiene la ngftravita , debile , breue-# » 
fugace . - Ella viene alterata dalle ftagio- 
ni , confumata da gli accidenti , contur- 
bata da gli affetti , tormentata dalle-# 
paflìonr, e finalmente diftrutta daque- 
gl’iftefft elementi , che s’vnifcono ai 
(ito e (Ter e . Per quefto , ò carifiìmi T 
non 

a Cumqnsft4pern£ vveationis tempus [ibi > 
&c. b Conuocatis Clericorum Laica * 
rum Cmm vnumgrc* 
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non amate la. vita , che per impiegar- 
la in ringratiar Dio; , inlodarDio , in-, 
feruire à Dio . Viuete,come fe hauefte 
dà morire ogni giorno Non vi labia- 
te illaqueare raoima. dalle fperanze del 
mondo, che non feruono» che à far pe r- * 
dere. Ia.certezza delle beatitudini del eie: 

Io . Non dormite alle delitie del fenfo ,, 
ch’è il maggior inimico d'ell’huomo . E 
troppo infelice quella, mondana, felici- 1 
cità, che termina in vn fépolcro ,, c che 
fìinefta per tutte reternitàde’fecoli.Che 
cofa fono le. ricchezz e* grhonori, la gio-. 
uentu.e le bellezze ?.Sono doni momen- 
tanea », che: c’ingannanoxon, vn godi-- 
mento imperfetro.JL’huomomorto non. 
porta feco cofà alcuna , e la gloria del 
mondo fi fepellifce,efi dilberde con le- 
ceneri della .Tomba.* Nudi, fiamo vari- 
ti dalia Natura* e nudi* dobbiamo ritor- 
nare al noftro principio. Solamente le-? 
virtù, e i viti j, il bene,& il male, per accu: 
fa rci , e per diffonderci ci accompagne- 
ranno a, quel' giuftò. tribunale; , doue i- 
premijele pene fidiipenfànoiir riguar- 
dose’ meriti: fènza gftntereffì defi’hu- , 
manici. Sia ringratiata là pietà di Dio » 
che chiamandomi alfàltra vita mi, follie i 
wa da tutte- le miferie- , che- accompa- 
gnano, il noftro eflere ... Con allègrez-^ 
zaincontro là morte , perche e il fine di 
tutte l’infelicità , e di s tutte l’ànguftie-,, 

c’1 

fc Nudi.emm fumus:tgrtflì s @’Ci. 
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e*l principio delle nofire confo lationi,. 
« della noftra eternità . Ha aggradite^ 
lamifericordia di Dio le mie humiiiflì-, 
me fupplicarioni, terminando le mie fa- 
tiche prima, che la cornicione del fecolo 
pofla portar pregiuditij ad vna volontà 
tacca rallignata al fuo Creatore,& al fuo 
Redentore, a Voi , ò figliuoli, (india- 
tala concordia,e la pacc.Quefta è necef 
faria ne 5 corpi per la conferuatione del 
temperamento . Eneceffaria nell’ani- 
ma irragioneuoir,accioche vna volta fi 
ponga fine aiTinfatiabilità de gir appeti- 
ti . £ neceffaria nelle cofe naturali , fe 
non* bramiamo vno fconuolgimento 
vniuerfale.E neceflaria ne gli Elementi, 
le vogliamo la 1 produttione di qualche^ 
beLcompoftdtE necefiaria però fopratuc 

toneirànimaragioneuolé, per godere 
de giierieiu uenu p*.*. rai*£. 

con Dio* Quando hauerere la- Concor- 
dia^ la Pace hauerete Dio.Egli no vno- 
le altroché Pace , egli non dona altro, 
che Pàce;egli non fi chiama propriamen 
te con altro nome s che di Pace. Sia prin 
cipale voftra regolali non offenderlo , e 
non potete offenderlo maggiormente# 
che con la difunione, e col non amare-» 
Jà Pace. Seguita la tifiamone ellegeteui 
vn fucce(Tore,che con la virtù , e con la 
dottrina poffa inuigilare allà falute delle 
voftre anime;NeI conferir queftacarica 

non 

xVos auttmfily Paam hubircy&c. 
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non habbiate altro riguardo, che al lerui 
tio d'iddio . Grintereffi del mondo non 
entrino a contaminare vn’elettione, che 
douerebbe efTer guidata (blamente dal- 
lo Spirito Santo . a Con quell’auttorità, 
che permette la dignità, che lòftento, vi 
comando ad occultare il mio Corpo trà 
le vifcere della terra . Verrà tempo >che 
Tenormità , de' peccati chiamerà la-» 
gniftiffima ira del Cielo (opra di quefta 
piazza;onde,cadute le Torri , e rouina- 
re le mura, faranno neceffitati gli habità- 
ti a vagare difperfi per lungo tempo in 
vn’infeliciffimo effilio . Dopo ritornerà 
a la Città riedificata nella (ila primiera 
grandezza, ed affittita dalla prottetione 
del Signor Dio , difenderà i (uoi Citta- 
dini, c riufcirà Tempre inuineibili, & in- 
operabile etiandio contro il potere di 

— t a tto il momli» r-> — • — - — " 

b Così dicendo s'auuide il Santo d‘- 
eflfer chiamato da Sua Diurna Maettà a 
riceuer il premio della foa bontà , e del- 
la fuà penitenza. Pregati dunque tutti 
gli amftcci a interporre le loro orar io ni 
per Io Tuo vicino paflaggio;gli fece vici- 
re dalla ttanza, quali che trauagliatoda 
quel lungo dilcorfo defiderafle prender 

ri- 

— — >■■ ■ ■ ■ . ■■ i ' ■■ - * . 

a Corpus mtum intra corpus terra occuli- 
t&grc. 

b Cult or e s fuos Jouebit perpetua fortìtudi- 
vis, prougctque infuptrabtlcs fewper , 
c HtsdUìiSi&c» 
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ripofo a Rimafcro due follmente , che 
lo feruiuano,ond’egli inalzate le mani 
al Cielo con limili (entimemi implo- 
rò il fauore della mifericordia diurna. 

b Mio Dio riguarda a’ pericoli della 
mìa anima . Con gli eccedi della tua.* 
bontà, e della tua mifericordia, foccorri 
all’ viti mo patteggio d’vn peccatóre ag- 
grauato da mille colpe . Non permette- 
re, Pietofifììmo Dio, chej’iniìdie del De 
monio prendino vna tua creatura ; che 
hai formata a tua fomiglianza,e ch’è re- 
denta col tuofacratilhmofangue, la tua 
clemenza afficura i miei demeriti , on- 
de mi promette tutti i fauori della tua . 
mifericordia . c Apri dùnque, clemen- 
tiffimo Signore i tefori della tua Beati- 
tudine , ericeui nelle tue braccia vno 
che ha di continuo venerato il tuo no- 
me, fe non quanto meritaua la tua gen- 
tilezza, almeno quanto poteua compren 
dere vn* anima , che conpfceua il fuo 
debito, & il tuo merito . d Permettimi 
ò Santiffimo Dio , che confidato ne gli 
ecceffi della tua bontà pofsa raccoman- 
darti la protettione di quel Popolo , 
che tu tnedelimo hai fottopofto alla-» 
mia cura . Ti fupp!ico,ò mio Redento- 
re , con tutta humiltà compartir loro 

- gli 

a Ducbus familitribus dtimtaxat ratti- 
tis>&c. b Domine Dtus^&c. c <dpert nn- 
hi tarma beatitudini s tu<£>&c. c Recarne - 
dQtibiGjeiemiquemmefii&c, 
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gli effetti delle tuegratie nel mondo, e 
iedeline della tua gloria nel Cielo ; do- 
u«*.benigniflimo Dio ti compiaccierai 
di riceuermi pei rendere tanto più am- 
mirabili le proue della tua milencordia. 

Aggrauato dalla violéza del male nò 
potè profcguire d°auuantaggio,ondeJa 
gnandofi con la propria debolezza, che 
non gli permetterla il poter fodisfareà J - 
moti del Cuore a. fi ftefse fopra d’alcune 
duriffìme*e pungentiffime erbe > dou'e- 
.ra folito di prender ripofo. 

Quede fono le vere deline de’ Santi. 
Erahuomo,Vefcouo, & infermojpure 
non Copra morbide piume , non Copra 
fìnitfima lana,tna tra i rigori di pungen- 
tiffime fpine godeua le felicità de’fuoi 
ripofi, ed incontraua la foauftà del fon 
no. 

FinàlmenteCuperando l’infermità gli 
sforzi della natura fu coftretto Giouàni 
lafciar,la vita volàdo l’anima a’piedi del 
fuo Creatore a raccogliere i! frutto del- 
le fatiche del mondo* At a riceuere nel 
Campidoglio del Cielo i trionfi de’iaoi 
combattimenti*e delle fue vittorie, con- 
tro gli allettamenti del Cenfo , e gl’in- 
ganni del Demonio . E fe bene i Santi 
godono d’vna virtuale aflìftenza del 
Signor Dio, pure non cefsaua Giouan- 
ni in quel horribile pafsaggio di fup- 
plicaiio con le più viue efpreffioni , e_> s 

-pri- 

a Pri flcriies fui>cr confutios afpsragos.&C' ' 
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:prima terminò di viuere,che di prega- 
re la bontà, e la mifericordiadi Chrifto. 

a Accompagnarono li due Affitten- 
ti con tante lagrime , e con tante grida 
quefto feliciifimo paiTaggio>& che rifapu 
tofidifubito per la Città riempi ogni 
cofa df confu (ione, e di piantoci legge- 
ra il ddbre nella faccia di tutti, nc v’era 
conditone , ò qualità diperfona , che_^ 
con viuiflìmi fentimenti non deplorale 
tantàperdita. Gli Huomini, IeDonne» 
e i Fanciulli correndole gridando per le 
ftradeefprimeuano la bro pattfone » -e 
credeuano ineuitabile la loro rouina-» 
fenza l’aflìftenza di tafito' direttore^» 
Non Vera memoria , che la Città di 
Traù fotte fiata così ripiena d’afflittio- 
ne, e pàreua , che gli vJulari dèffefréfS*- 
e lo ftrepittofo latrar de’Cani concorrer 
fe nel sctimenro delle lor perdite,^ Tut- 
to quel giorno fu difpenfato in meftific, 
ed in lagrime. 

Confolandofi finalmente l’vn Paltro 
con la confideratiorte,che le loro quere- 
le riufeiuano inuidiofe,e noiofe alle glo 
rie del Santo:e ch’egli poteua tanto più 
continuare la fua protettione verfo quei 
Popoli quanto,che fi ritrouaua à faccia, 
à faccia con Dio: ri foìuerono di fepelir- 
lo con quella pompa ,che meritaua vn* 

ef em- 

aP'ocifcrantibuSy&c - 
b Compie tus lamentìi omnis ciuìtas, &c> 
c Dits illa iota duemr lutiti s 3 
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efemplare bontà, & vn dolore vniuerfa- 
le_j. ‘ 

Videro nel maneggiare quel facro 
corpo,ch’eracosÌ4 pieno di liuiduro» 
che in lui non ritrouarsno parte alcuna * 
che b non folte, ò lacera, ò tormentata . 
Non credendo egli di poter guada- 
gnarti Cielo, che con il martirio di lo 
medefimo viàua contro le proprie carni 
tutti i rigori,quafi,che folte ree di tutti i 
peccati del Mondo. 

c Fù egli olteruato più volte andar di 
nafcofto , e coperto dalle tenebre del- 
la Notte nel mare, che gl 'era vicino li- 
no aU’vmbilico d è quiui con difcipline* 
e con battiture tormentaua quelle mem- 
bra innocenti, accioche la giuftitia di 
Dio non fulminane fopra de’ colpeuoli . 

€ Condotto finalmente alla ìepoltu- 
ra, che viuendo haueua ordinatala ripo 
fto ilfao corpo nella Chiefa maggiore 
dalla parte di mezo giorno dirimpetto al 
l’altare de’Martiti Cofimo,e Damiano, 
/Quiui i nairacoli , e le grafie, che Iddio 
operò per mezo di quelto gloriofo San- 
to , furono fenza numero , e fi poito- 
no più ammirare, che defcriuere.g I 
Ciechi confeguiuano il lume, gl’infer- 
mi 

a Ita plenum jdTc. b Pt fanit as,&c. c Plu- 
ries vi fuse fi in mare>&c. d Semctipfium , 
durisflagelltSì&c. e Scpelitur iUdem^c. 
f Ad cuiusjepulcrum , &c. g Cui fieni tl - 1 
lumina i,&c, 
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rm la falute , e la conf fanone gl’affìicti, 
lZoppi,egli Srropijcaminauano feiaza 
guida, e fenza fortegno.-i Demoni fuggi 
uano da* corpi, che cormentauano,nè v- 
cra voto. o preghiera, che l'mtercelfio 
nc del Santo non adempì fse. 

• « Non pafsarono però molti anni , 
chc’J [ Signor Dio volle, che fuccedefse 
quello, che Giouanm haueua predetto 
con lpirito di profena . Vennero i fara- 
oni alla Città di Traii ,e portando da 
per tutto la itragge,e la m rrte, non folo 
[ a Aggiogarono ,ma efercitando la bar- 
barie nelle pietre, e nell’altre cofe mfen- 
face e> la didrufser o da’ f )nd amenti , e_/ 
sepellironoi vedigi di fi nobil Città lot- 
to alle roume,e forco a gl’incendi. I Cit- 
tadini difperfi in varij luoghi accompa- 
gnarono con le lagrime le miferie, e l’in 
felicità della Ior Patria. 

Scacciati dopo qualche tempo i Sara- 
dm fe ne ritornarono i Cittadini di 
Trau a dtfsotrèrrare la loro Città feppcl 
IitatraiSafIì,& aiutatida’luoghi vicini 
s’applicarono incefsanremente alla ri- 
nouatione de gli edifìci publichi, e pri- 
llati. Onde operando non con altro in^ 
terefse,che con quello del bene commi? 
ne della Pat^iadn breue la redimirono al 
ja Aa pridina grandezza, concorrendo 
da tutte le parti gli huomtni a ren- 



e a qut fptrtt h prophetteo prxiTxtràt, 
<Tc. 6 Furtivi tu ep tmrjéti&c* . i 
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.derla ricca , -«.popolata. 

' Ma efsendo vitio particolare de Il?hu- 
inanità *lo fcordarfi ageuoimente delle 
cofe,ancorche gradii a la memoria di S, 
-Giouanni perduta, o affatto trafeurata, 
non viueua più , ne anche in quegli ani- 
mi, che profefsauano pietà, e diuotione. 
Le virtù, e i miracoli di fi gran. Santo, 
che haueuano riempito il mondo di ma- 
rauigliacon vn’ingrata dimenticanza^ 
veniuano fcoidati ctiandio da quelli , 
che ò nel corpo , ò nell’animane gode- 
vano il beneficio. 

. Ma non permctteIddio,che ftiano lu 
•gamente fepolte le glorie dei Cuoi ferui; 
e vuole, che alle beatitudini del Cielo 
■ne confeguiti la veneratione della terra. 

b Si ritrouaua all’hora in Trau , vn*- 
huorno giufto, perch’era pouero di fpi- 
rito. Egli non defideraua le ricchezze^ 
giache non trapafsaua le regole della 
natura. Non conofceua Pambitione,co- 
nofeendo la viltà di quefte cofeterren* 

I di lui affetti eranomoderati dalla ragia 
ne, e lafua ragione , non dipendeua,m 
dalla virtù. In Comma era amico di Dio, 
che vuol dire tutto modeftia , tutto di* 
tiotione , e tutto bontà - Chiamauan- 
fi Teodoro, e per Finnocenza della vita 

• iljj 

a ConfeJJoris mimo ri am tra di di* 

runti&c. 

b Intadem Coitati quidam fauperffì* 
rm nomini T h tadorna u 
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il fuo Padrone di a Schiauo l’haueua fat 
io libero con vn'afsoiuto dominio foura 
tutte le cofe Tue. 

A quello apparue Giouanni in vifio* 
ne * fdegnando i Santi la fuperbia de’na- 
tali , la nobiltà delle porpore, e la pompa 
delle ricchezze. Non riguardan’cflLche 
alla purità del cuore, allamoderationo 
degli affetti, & alla femplicità dell’an*. 
ma. 

b Teodoro vdendofi chiamare colti 
tolo di fratello, difse pieno di meraui- 
glia . Chi fei,ò Signore,e che chiedida-» 
me ^ Replicò il Santo. Io fono Giouan- 
ni già Vefcouo di queftà Città, c Tu an- 
derai lènza ritardo dal Vefcouo mio iuc 
celfore,e gli dirai à mio nome,che leuiii 
mio corpo d’onde hora fi ritroua co- 
perto , enafeofto ; perche voglio ef- 
fere Protettore di cjuefta Patria; ed su 
fauore di quella CJittà , e di quelli 
Popoli faranno di continuo porte le 
mie preghiere al tribunale dèli’ Alrifrì- 
mo . 

Ciò detto fparì lafciando Teodoro for 
prafatto damarauiglia , che dubiraqdo 
d’incontrare appreffò del Vefcouo fcher 
ni, e di (prezzi :d e non ben ffeuro , fe do- 
ueua chiamar quell’apparitione con rito 

Di Jo 

■ ■■ ■ . — . . j, — ^ i . ^ ,i, 

a Quem émanctpauerat Dominus fuus, 

C Ve. b T b&odora Fr attrae, c Surge va- 
rie dtc Eptfccpo , &c> d Cogitando non vi- 
fiQntmfedpbantafimamj&c. ■ a 
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Io di vifione,o di fantafìmamon ardi par 
lame conalcuno,efepeilìiI fcgretonel 
cuore; diffidando del proprio merito , 
che non lo rcndefie degno di parlare-* 
cori vn Santo. . 

Non pacarono moki giornùche gli fiì 
replicata la vifione. Vn huomo di vene 
randa canirie, con la Croce in inano , e 
con Finfegne di Vefcouo lo tifuegliò 
dicendogli. «Teodoro fratello, perche 
hai difpre2zato il mio comando! Perche 
con vna pronta vbbidienza non hai in- 
contrati 1 miei defìderi ! Non appartie- 
ne alla tua fiumi Ità il trafcurare i vo- 
leri del.Cirio. b Io fono quello ftefso, 
che t’eccitai li giorni pafsati ad auuerti-, 
re il Vefcouo , per la venetatione del 
mio corpo. Sappi, che queft’è volerò 
dell’Altiffimo , ai cui cenni Popporfi è 
Vgualmente empio ed impofiìbilo • 
c Non permettere, che’l fecondo erro- 
reti rédainefcufabiledel primo:e auuer- 
ti, che rvbbidienza,e la prima regola di 
chi profeffa bontà . d A fficura i tuoi dub- 
bi, che queftamia apparitione è verità 
non fa ntafima , e guardati di non fde- 
gnarela mifericordia di Dio con vna 
pazza aftinctione. 

Rimafe Teodoro così pieno di terre r -, 


a Quarenegiexifli nuntian&c. 
b Qui nuper tibi apparui&c. 
c Cauc tgitur ne admodum titoli» as&c, 
d N on phajitafUaos quidtwfid vcros,Cr c 
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«di confusone, che Tela femplicità del 
fuo cuore non fofse ftara maleuadrice^* 
dei la Tua innocenza, e gli fi farebbe cre- 
duto incapace di perdono Corre im- 
paciente dal Vefcouo>\& doue non folo 
con l’efpreffioni della lingua etiandio 
con l’agitationi dei corpo diede vn par- 
ricolare raccontodiquanto l’era, fiicce- 
duco. ■' ti • 

• c II Vefcouomofiò, oda incredulità» 
ò da prudenza non diede punto di cre- 
dito allàrelacionedi Teodoro . Gono- 
fcendolo perfona di bontà lo credè fa- 
cilmente ingannatole non fùppofe pre 
giudicata la fua grandezza, rnccre il Sai* 
to non haueua voluta apparila lui . Gli 
dille dunque con vnabreuità mefcolàta 
di difprezzo,e di fdegno.. , 

Figliuolo non dar credito a fimili vir 
fioni,ch«: nafcono per ordinario da vn - 
animo mal fano.Io non niego,che la pie 
tàdiChriftanon.poflahumiliarfi ad o- 
gni operatione,ma tiene altri mezi Sua 
Diurna Maefià,fenzaferuir(ì de’ fogni * 
che fono bugie vifibilr deteinate delhu 
bocca dello fteffoDio. 
i Sene ritornò Teodoro alle proprie ca 
accomodando la fua credenza all - 
reffortationè del Vefcouo, d credè rea-* 

D 5 la 

a Sur gens homo in panare mentis > C 7 c. 
b Epifcopum adi]t y & pattftcit>& c. c Eyi~ 
fcoous dttlis.tlliusfidem non fatiti , & c, 
d Di vjfiontdijfidcns mlladiindei & c*. 
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la propria bontà ncH’haucr predato raf- 
ie nfo ad vnacofàdannatadalfuo Jiiper 
riorc. Non voleua egli hauer opinione, 
ma fapeua ageuolmente regolarli alla 
volontà de gli altripnentre là propria^ 
humiltà lo coftituiua in iftàto di non ce- 
der niente a fé medefimo. 

a Accade va giorno, che ritomando- 
fene egli, fecondo il coftume, da far le- 
gna ag granato dall’età, e dalla fatica fi 
lafciò prendere da vn profondiflìmo 
fonno. In quefto gli apparue il Santo co 
grandiflìmo fpiendòre>e dettandolo co 
la punta dello ftendardo 6 lo prefe per 
roano j afficurandolò con parole dolci, e 
piaceuoli a non temere . a 
Teodoro Fratello, difce egli, c io non 
fono qui per offenderti > ma per fonare 
gli oftefi Ritorna a mio nome dai Vefco 
uo,& aflìctiralo, che non fono vna fan- 
tafimaj d ma vn’huomo vero, che con F- 
aflenfo del Signor Dio vuole eterna* 
mente la difefa di quefia-Patria . Gli 
dirai , che Jieui linaio corpo dal luogo 
fbtteraneo , doue al prcfente fi ritro- 
ua , e perche farà mia cura il portar’e- 
ternamente le preghiere , e i voti 
di quefti Popoli alla Maeftà' di Dio 
r _ - per 

a Cum confutto more ligna i 0'c» b Qu i te- 
mtns eiusmamtm , c Non enim foìeo 

per cut tre Jed fa tiare percu(Jos > &c. d -Ab 
onnipotente namque mandatum ,*05 ?c, 
prò finititi Popuii 
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4 per intercedere là lor faluezza,e la lo- 
ro felicità. Teodoro, fe bene con voce-» 
languida^ tremante, che indicaua riue- 
renza,e timorei affìcurato nulladimeno 
dal benigniflrmo difcorfo cofi gli rilpo- 
fLé. 

j b „ Eccomi, ò Signore pronto ad vbbi 

dire lenza replica fe bene da’ partati di* 
feorfi porto promettere efìto poco felice 
ad altra mia nuouaiftanza «Pure l’vbbi- 
diéza dee erter cieca, né ardifce la mi» 
humilrà d’opporfi a’cenni di chi è mio 
fuperiore . -c Ma fe per aituentura ( ò Si- 
gnore) venirti richiefto del luogo del- 
la tua fepolcura,chedouròio dirgli? Ri- 
fpofe il Santo.dChe ricerchi nellàChiefa- 
dcl Martire San Lorenzo,che là al fìcu- 
romi troaerà , e doue vedrà vn Ramo 
d’ Alloro fìtto in terra la conofca efser fe 
poltoil miocorpo.eTunon trafgredi* 
rai a quanto t’ho detto,fé non vuoi erra- 
re doppiamente, e renderti degno di tati 
to maggior caftigo, quànto,che farebbe 
inuolontario,&incorrigibileil tuo pec- 
cato, /Così dicendo fparì col corteggio 
, di quei fplendori,ciie l'haueuano accom* 
pagnato. 

D 4- Se 

aPirpttWi-s in tf ree fioraci 
b Ecce Domine qyod hortarìs , O'c. 
c Quirtnti vHfit loculus fcpulturdj&c. 
d In Esile fin marttris Laurcmi j quanti. 
&v. e Tto autem ne me a mandata negli- 
'gaSj&c. f tìis di fin e adern lamini! & c. 
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Se bene fi ritrouaua Teodoro oppref 
fo dalla farica^ed alterato da quell’appa- 
ritioni del Tanto, pure fenza interporre 
alcuna dilatione* fu a ritrouare il Pre- 
]ato,& a dargli parte (incera di tutto l’ac 
cidente. Fermo nella Tua incredulità il 
Vefcouo vdì la propella di Teodoro,co 
me vn’efietto delia Tua femplicità, e del- 
la (ua bontà. Ma temendo,che i Tuoi Po 
poli poteflfer© riceuerne fcandalo » men- 
tre è facile la fupcrftitione ad impof- 
felfarfi de gli animi humani; e credendo 
di liberar Teodoro da’ deliri della fua_> 
ìmaginatione,fcgli fece più volte ridir 
le cofe medelime alla prefenza de* Laici> 
ede’ Religiofi. 

Marauigliato il Vefouo di vedere; la 
coftanzadiqueft’huomo, e Tvniformità | 
del fuo difeorfo, e credendoli d’eflere 
giufiificato a baftanza con la prefenza 
di tanti tefiimoni >d onde non poteua te 
mere il titolo di troppo credulo: rifoluc 
di trasferirli accompagnato da numero 
non ordinario di popolo al luogo, doue 
infegnaua Teodoro. I 

t Appena ofseruò il fegnojche’l San- 
to haueua perdetto, che gittatoli a terra 
■ ( / rin- 

a EpifcopHmadijt&c. | 

b Qui curili a ver ordintm reuoUttns ,pra~ ' 
ftntibus Rtli$io(ìi)Laicis> &c+ 
c Vi reigefln tefiiwonium ì O , c . j 

d Ne pofl e incorrer e reprehcn{ioncm ) 0‘c<. 
e Qhodvtvidit gratini Dcoz&e* 
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ringratiò humilmente la benignità di 
Dio , che fotte al fuo gouerno haueua 
voluto con vn’ecceflò di grada prouede 
re alliadalute di quei Popoli, & alla feli- 
cità della fua patria. 

a Pér muouer quel Sacro Corpo co- / 
mandò vn digiuno di tré giorni, b volen 
do, che gli huomini con le dichiarationi 
potàbili efprimefTero il gradiméto,che ri 
ceueuano per li fattori diuini, e che có la 
penitenza fi rédefiero tato più degni del 
le beneficcze della milèricordia diuina . 

Terminato il digiuno , e ftabilito il 
giorno della Cerimonia la Chie(^ di S. 
Lorenzo fu coli ripiena di Popolo, che a 
fatica il Vefcouo, & il Clero potè efsef 
introdotto.Credeuano tutti di felicita* 
re gli occhi, e’1 cuore nel rimirare quel- 
le Sante reliquie, fupponeuano ben’im- 
piegata ogni fatica per godere primieri 
della vifta di fi gran Santo. 

c Fu primo il Vefcouo prendere la 
Zappa, & acauaril terreno, e cosìfe- 
guirono vn cant’efempio tutti gli altri fi 
no>che ritrouarono la Tomba, che chiù 
deua quel pretiofitàmo Teforo, d Nó fi 
poffono efprimere le voci d’allegrezza 
del Popolo : percheiuperano la creden- 
za . Dirò folo, che dalle continue grida , 
paFeua,che rouinafse quel facro Tépio . 

D Tcn- . 

a Ad tleuandum Corpus, &c. b Jetun u • 
triduanwnJPc. c C £pttfodireprimo } f3"Z;\ 
d Quanto pbHsgeftiuit 
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a Tentaromxdi Cubito i piu vicini di’ 
léuare la Pietra , checuopriuail Sepol- 
croima affaticandoli in vano v’accor fe- 
ro de gli altroché pur vi s’impiegaronò 
fenza frutto, fi fe bene fi feruirono di Le 
gni,e di ferro.I pichi.egliScalpeiliriror 
nauano indiecro,fenza faroolpo: nè po- 
teua la fatica» o Wnduftria humana arri- 
uare ad inuentione,o ad operare forza,, 
che foffe valeuole per muouere quelle 
Pietre.. - 

c Lo ftefso Vefcouo,dopo adoperati, • 
e voti,c prieghi tentò quello , ch’era riu 
feito impoffìbilcne gli altri, ma i Tuoi ten* 
ratini non feruirono , che a far conofee- 
*e,che le dignit à,e le grandezze non : fo- 
no punto priuilegiate ne 4 fauori , e nelle 
gratiediuine. 

d Quefto accidente turbò di manie- 
ra l’allegrezza del Popolo(effendo faci* 
le il paflaggio dal rifo alle lagrime ) che 
non s’vdiuanojche voci tronche, e paro- 
le ripiene di fentimento, edimeftitia^i. 
La non ordinaria marauiglia llaucua da 
to luogo al timorejonde credendo , che 
limile miracolo nafeeffe dalle loro col- 
pe difperauano di poter piu godere di 
quel telòro , che di già fi credeuano nel- 
le mani. 

-V o- , 

a T entant retto Imre lapidem y &c. b j^dtc 
Zi ts ferrets Palhs&c.c j4cc e flit tandem „ 

- & Eytfi opus & nil profeciti&c, 
dL4(itiamreprimcrfnt>&C' 
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Volendo pervlrimo tentar il Vefco-» 
uo tutti i mezi,e.rendereconfolato quel 
Popoloj che con viuiflìme lagrime de- 
chiaraua il dolore del cuore , a rifoluè di, 
far chiamare Teodoro:efehene nòn e- 
ra fiato refo degnodella grafia non fde- 
gnaua però, che gli altri la rieeueffero, 
nè credeua comcil mondo hoggidhche • 
fotTe tolto à fe fteffo , Se alla propria ri.- 
putatione, quanto veniua conceduto a? 
gli altri *.b Anzi fi perfuadeua,che fola- 
mente a queft’huomo fi riferbafle la pu- 
blicationé , & il fine di tanto miracolo; 
perche era fiato honorato di vedere, e 
di parlare a faccia, a faccia co’l Santo on* 
-d’era ethndio di ragione, che prima d J - 
ogn’altro potefife ifeoprire il fuo cor- 
po. 

. Venuto Teodoro, &vnendo l’humil 
tà con la modeftia non voleua apprefsar: 
fi alTepolcro ..Ma obligato dal Ubbi- 
dienza douuta accomandi del Vefcouo 
appenna toccò col coltello quella gran- 
diflìma Pietra, c che l’inalzò, come fo 
foffe fiata vn panno ò altra cofa-> 
di minor pefo .-E così quel faffo,chc 
refe vana la fatica , e l’induftria di tann 
te perfone , perde la propria natura-, 
per volontà del Santo, che voleua pri- 

t> 6'~~ ui- ~ 

a lubet Antiftes ac tr ceri T loto dora, &c . 
b Speram per nullum meliusdigmufaue. 
quam per ip funt, (PC. 
c Non ficus gtta Iwe palliar» fu foli? 
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nilegiare labontì.e lafimplieitàdi Teo- 

doro. - » 

a Apertali la (aera Tomba n’vfci vna 
fraganza d’odori coli foaue»che non fo- 
la riempì i luoghi vicini, ma dilatandoli 
anche ne* lontani portaua la meranglia» ^ ; 
e lacuriofità nella bocca» e nel cuore di 
tutti a godere del le fue gratie. 

b Ritrouarono illefo quel Sacro cor- 
po, non hauendo patito corruttione, ne 
dalla lunghezza dei tempo, ne dall’humi 
diti della terra. Premi benigni difpen- 
fati verfo i Cuoi Santi dalla grandezza . 
di Dio , che vuole , che i loro corpi ri- 
manghino faluiin terra, mentre le loro j 
anime godono , e trionfano in Paia- 
difc. . -, 

c Vnitofìpoiii Vefcouo , & il Clero 
leuaròno il Corpo con tutte quelle mag 
giori dimoft rationi, che permetteua il 
luogo, e la lorodiuotione: e riponendo- 
lo in vnaCafla diCipreffo lo colloca- 
rono nella medefima Chiefà in vn fepol 
ero di marmo . d Quiui riufeirono infi- 
nite le gratie, & » benefìci, che compar- 
ti a coloro, che con humiltà, e confiden- 
za implorarono il fuo aiuto. 
t l Ciechi rihaueronola vifta,i Sordi 
; , : l’vdi- 

a aperta f aera tumba tantus emanatiti 
odor^&c. b lnuemtur corpus ilUfum , C Vt* 
c decedente ReUgiofìt&c. d Prafland* 
inuocantibus adiutorium giuste - 
. f Cawvijuwi&c.' : , m ( 


Digilized by Google 



S. GIOVANNI. Sf 

rvdito > f Murila fauella , gii Attrati il 
moto, e gli Infermi la falute , a II Dema 
nio non prouaua il maggior ,efcrcifmo 
che rinuocatione ai Santo, e Tappref- 
forfi folamente ai fuo Sepolcro coftringe 
ua gli fpi riti maligni alla liberatane de* 
corpi . In fomma tune le grafie, e tutti i 
fauori delia munificenza diurna verfo 
deTraurini pattauano con l’interpofi- 
tione del Santole v’era alcuno, che prò 
fefsafse pietà , ò che fi confefsafse^» 
Chrittiano , che a lui continuo non ri- 
correre co’i voti ,ò con le preghie- 
re^. 

Ma portando il corfo del tempo la cor 
ruttione in tuttele cofe s’intiepidì in gra 
parte neH’anima de’ Traurioila diuotio 
ite verfo del Santo>onde permefse la giu 
ftitia di Diorche prouafse la città diTraii 
la crudeltà , e Tempieri degli huomini 
barbarie perfidi -, forfè per richiamarla 
con Taflitcione a riconofcere il propria 
debito: e per infegnare , ch’etiandio gli 
fletti Santi abbandonano la protettione 
di quei Popoli , che perdono la rimem- 
branza , e la veneratione del le grafie, e 
de* fauori diuini. 

Alcuni Ladroni arrittàrono nel Por- 
to di Traù con numero confiderabile di 
Galee . Quiui non incontrarono alcuna 
oppofitione, che potette fàt’argine alle. 

loro 

, — . - . - - - ■— 

a Obfeffl mwdorum fpirùuHm i & c* 
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lóro violenze:* mentre la Città fi ritto- 
uaua fenza Torri , fenza mura, fpogliata 
d’armi, e difoldati*e priua affatto di qual ■ 
fi voglia difefa . b Che però allettati dal 
l’occafióne Pafjalirono, e con mano f ir 
ribonda le depredarono*. 

E perche l’auaritia è per ordinano co- 
gl onta, con l’empietà, corfero etiandio . 
nelle chiefe>non curandoli di profanare 
quelle facre Reliquie , che non ardifeo- 
no di toccare gli Angeli. Arriuatim< 
quella doue fi ripofaua il corpo diS.Gio 
uanni fipofero a cercare con diligenza 
tutte le cofe di prezzo, c Violato ilSe- 
polcro.e ritrouatoui per entro la Cafsa 
di Ciprefso,^ la crederono ripiena de*;' 
«efori della Chiefa, ronde la trafportd- 
rono violentemente alla marina, infieme 
v con altre cole d'oro, e d’argento, che al- 
lcttarono la loro rapacità. 

Ne s’ingannarono punto della^Ioro 
credenza d’hauer rubbato vn teforofc' 
bene dalla cecità del Finte detto non era- 
no refi capaci della gemma pretiofa^ » 
«d ineftimabile , che teneuano nelle-» 
mani. 

Giunti alla marina , arrichiti di molte 
ipoglie>fi diedero conimpatiéza ad apri 

re 

a Cumqut Ciuitas ntc murornm,&c, 
b Jnuadentcs eamVrAdmeSi&c» 
c Violato fepulcrOy&C * . * 

d Dum thè [auro s EccUfia&c* 

©■ Ad mare irrtHtrcntur dtpoiwnt&c* 


i 
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re là ©afta,** che fperauano,e dal pefo, cl> 
dalla qualità douer racchiudere ricchez- 
ze tali > che feruiflero a fo di sfare la lo- 
ro infatiabilità. Ma ingannati nell’efpet- 
tatione', e non ritrouando,6 che le facre 
reliquie dèi' Santo ; non folo non ff 
mollerò a pierà ; non folo non temerò- 
no i fulminidellagiuflitiadimna; ma_» 
ripieni di furore , e di rabbia lo tralfero. 
empiamente fuori per vedere di rubare 
qualche cofa, che per entro folTe fiata- 
nafeofta. 

c Ma ritrouatofolamente nelle dita 
del Santo vn’anncllo,indiciodelladi^ 
gnità paftòrale, tentarono di leuarlo. hi 
falitì nullàdimeno da vn (libito timore 
figliuolo, ò della loro viltà>ò del loro de 
litio, fi crederono vicini i T routini , e-» 
che veniflcro cori furore a ritoglier lo- 
ro la predai onde con erbpietà pimche 
barbara ftraparonoil braccio, e la mano- 
dal facro tronco, che fuggendo lafciaro 
no fui lito- 

" O mani infami, che non inhorridiro- 
no nel commettere tanta feeleratezza! ò»* 
fierezza befiiale di chi ardì incrudelire - 
contro il cadauere d'vn Santo! ò crudel - 
tà non praticata, ne anche da i più cru- 
deli: 

a InquafMr4uerantthefaurum,&c. 
b Cum nthil propter Janttum&c. 

+%Cum nihtl propttr attr)ulum,&c. 
d M anum cum brachto à cubi tu truncau- 

tes ah nell nnt)$T c* 
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deli.-menrre valle marurizarevnmort o* 
Confeflfore! " ; .vi, 

a E fama,che la maggior patte delle. 
Galee, che portauano queft’huoroini fa- 
g rileghi ri mafe fulminate dallo fdegnp , 
diuino. Alcune caderono fottebai ferro 
nemico-, altre furono aflòrte trade vora- 
gini del mare \ e molti perirono per P- 
infettione dell’aria, b In fomma lèi del 
numero di trenta folamente fopra*. 
danzarono alla giuftitia di Dio , per 
l’empietà , che vlarono col fuQ San- 
to ' 

Perde la miféricordia di Dio quali tut 
ti gli attributi della pietà ; quando la*jL 
temerità de gli huomini a rriuaa conta- 
minare , ò con l’incredulità , ò col di-?, 
fprezzo le glorie del Cielo.- Vuole Sua. 
Diurna Maeft^l’honore, e laveueratio- 
ne> de’fuoi Santijperche ifuoi Santi han. 
no faputo degnamente honorare, e ve- 
nerare Dio. 

Fu il corpo di S. Giouanni reftiruito. 
alla foa CnieCi con tante lagrime , 
con tante querele del Popolo *che-r 
con minor fentimenro al ficuro haue- 
rebbero foffcrta la morte de’ figliuoli, e 
la totale defolario ne delia Città , che la 
violationedi fi predo fa reliquia.Crede- 
' uano 

a Ex tir ali* naujragium alia ab bolli • 
bu$y&e. 

b Ex trigìnta vix {(X fuperiflitics , 
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uano d’efierin colpa deli’ingiurie,cho 
haueiia^iccuutc il loro Protettore, dan 
nauano la loro viltà d’hauer maggiorine 
te apprezzata la vita , che la faluezza di 
quel pretiofittìmo Corpo, e pattando f^- 
ciimente( com’c proprio del volgo )dàl 
dolore, e dalle querele a* fcrupoli » & al- 
la fuperftitiGne ; temeuano d'hauer per- 
duta la protettionedifigran Santo, c-# 
d’eflerfi refi indegni di tutti i fauori , e-» 
di tutte le gratie, che poffono nceuere 
glfhuòmini. . * " 

-• Che perdi Tra urini^er trarre dalle 
mani di quegli empi quel braccio, e quel 
la-mano diuma,che non fecero, che non 
fpefero , che non promefsero 1 a EleC*. 
fero Ambafcia tori , mandarono* do- 
ni , offerfero premi j ma tutto in dar* 

n °'b Mentre adomefticanano il dolore 
per cofi graue perdita s’approflìmò la fo 
lennità del Santo . Si preparauano i Po- 
poli fecondo il coftume alle Vigilie Not 
turne,c per celebrare degnamente cosi 
gran fetta . 

d Ma appena cominciarono appan- 

re 

a Ltgatus prò gracchio rcpetèrtdo,& c+ 
b Cum Santti Confe fiorì* adcfientfolcm- 
nUJ&c* c Ad notturna* ipfrn folemmta - 
tfo ì ctltbrandAsVig»0'c. 

d Inttr ipfa notti* prima mpuneka tanto 
luminis&c. 
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re le tenebre, che rimafcro perdute da 
amtoiume, che palefe a tutti non v’era 
occhio, che porcile foferirlo*Era quello 
lume affai maggiore d’vna Cometa, c-i 
pafsando per i’iftna , e per la Dalmatia- 
fi fermò nella Città di Traù Copra- la-» 
Chiefa del Santo. 

# Fu rapita la Città ad amirare prodigio 
sì gran de,e correuano da per tutto i pre 
giudicijripieni vgaalmente di maraui- 
glia , e di fpauento . Sapeuano indicare 
per ordinario cofe grandi quelli le- 
gni del Cielo > e che fi Cerne la ma- 
no diuina di portenti eftraordinari , 
quando dilegna » cofe non ordina- 
rie. 

à Perdutoli finalmentelo fplendore 
tra le tenebre deila Notte ; ed entran- 
do i Sacerdoti a pre parare i lumi , & ad 
aprire il Sepolcro per la futura folenni*. 
tà ,c ritrouarono fopra della Caffa dei, 
Santo vn’inuoglio di fottiliifimatela bia- 
ca,e dentro di quella videro edemi il ce 
foro tanto da loro defiderato , e la facra. 
reliquia da loro tanto pianta , & il brac- 
cio,e la mano del Santo portati al ficu- 
to da gli Angeli, mentre i Pirati haueua- 
no contefa quella iimtione allamano de- 
gli huomini. 

A que- 

a Ciuitas omnis in adminiflr attortisi 'r. . 
b Splendori in noliis ctlmne re folti— 

tOy&C. 

s Saper capf/t corporis prctìo/t,&c * . 
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a A quello gloriofo fpettacolo ogni 
cuorefi riempi d’allegrezza,e di giubi- 
lo; ogni lingua rimale feconda di lodfe 
beneditioni ; e tutti' gli occhi pregni di 
lagrime non fi ftancauano giamai in tj-' 
mirare quella fanta reliquia* 
b Tutta la Città fra là diuotione, e l’alle 
grezza tumultuatiua. Il grido vniuerfale 
fi fermaua nelle glorie di fi gran Santo,* 
e non s’vdiuano,che liete acclamationi, 
che intuonauano da per tutto i meriri,c 
le prerogatiue angeliche r & efemplari di 
tanto Prelato • Moltiplicaua l’allegrez- 
za ne’ Traurini la fperanza,e che tene- 
uano , ehe vn fi gran Protettore haue- 
rebbe di continuo fuplicata la mifericor 
dia di Dio per la loro eonferuatione , e 
perii loro aggrandimcpto . Onde con 
centuplicate voci gli gridauano.Viuaiì 
noftro Vefcouo,V iua il noftro glorio- 
fo Santo; Viuail Paftor del Popolo el 
Padre della Patria. 

* Felice Patria,felice popolo protetto da- 
vn tanto Paftore; amato da fi gra Padre. 

Dopo l’hauere i Traurini con* titoli 
glorio!! con eccedi, dideuotione, econ 
ogni maggior efpreffione honorata la-» 
memoria ; e’1 corpo di S. Giouanni lo ti- 
po fero , e lo traslatarono nel luogo, do- 

uè 

aAdcuius mir acuii forti aciilu , C r c. b £~ 
xultat Plebs vniuerfa ineffabili gaudio * 
&c. c Certiore effcBa fe pojje obtinere ptr 
[uffragiat anti Patroni»®' c . 
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ue al preferite fi rirroua ; il che feguì< il 
quarcodecimo di Nouembre giorno de 
Rinato- alia rammemoratione delle glo- 
rie di fi gran Santo. 

Non fò particolar racconto de’mira- 
coli , che fuccefimamente accaderono, 
e quali gratie pttenefiero quei Popoli 
dalla Maeftà di Dio per li mentre per la 
Santità di Giouanni; perche farebbe vn 
pretendere di nurrerare i lumi del Cie- 
lo, e di reftringetein vn Vafolavaftez- 
-za,e l’immenficà del mare.Bafta il dirc^* 
che la diuotione, di chi fedelmente im- 
plorò la protettione di Giouanni, fi ritro 
nòdi continuo arrichita diiauoii j e di I 
gratie fingolari. 

Fu da’ miracoli di fi gran Santo con* 
uinta 3 e rimprouerata l’incredalità di : 
nrcrltf,ncgiarnai rimafero defraudatele 
fperanze di chi , ò con humiltà , ò con 
pentimento ricorfe>ò con voti, ò con 
Pieghi a applicare la fua intercefiìone. 

Che però il Pontefice Gregorio Ter- 
zo decimo nobilitò l’Altare di quello 
Santo con tutti quei tefori fpirituali 5 per 

j V j?* X e P ei ^ mort ^che credè propri 
della fua pierà , e valeuoli a conferirai 
& a rinouare la diuotione de’popoli. 

Quell a, ò Lettore èia vita d’vn Santo 
il più venerabile e’i più gloriofo , chcL. 
firitroui traleProuinciedeimrja , 
dcllaDalmatia.Le cariche Ecdefiaftiche, 
che aporcano per ordinario grandezza , 

e fa- 
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e fallo ne gli animi Immani a lui non Ter 
uirono,che di (limoli d*humiltà,e di pe- 
nitenza . Vedendoli maggiore de gl’ai- 
cri fi perdiate etiandio piu obligato de_>- 
gl’altrife credè ranto piti grande la parti 
cade* fuoi debiti vcrfogli honori della 
munificenza diuina, quanto più vede- 
ua moltiplicarfegliiegratie,e le benefi- 
cenze* 

La dòue con zelo tempre ardente ver 
Co la Maefià delfuo Creatore , e de! fuo 
Redentore fermaua di continuo tutti i 
iuoi penfieri, e tutte le fue application! 
nehl’acrefcere la diuotione ne’ popoli, 
nell’eliirpar.e i vitij dell’anima de’pecca- 
tori,enel porgere aiuti Spirituali, e rem 
porali a tutti colorojche conofceua bifo 
gnofi del Tuo aiuto . 

Il fuo maggior otio era Poratione, e 
non credeua la lua anima di ritrouar ri* 
potò, che all’hora fólamente , ches’m- 
quietauanel porgere le fuppliche per 
impetrar i fauori della diuina mifencor- 
dia. 

Ma non e miaintentione il defcriue- 
re tutti i particolari della Penitenza , e 
delPaltre virtù ammirabili , che aggion- 
gono nuoui lumi alle glorie di fi gran 
Santo. 

E ben mio debito l’implorare la be- 
nignità di tanto Protettore a compatire 
l’imperfettione del mio fiilc , che ha più 
adombrate, che delcritte le lue preroga- 

tiuc. 
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tiue,eifuoi meriti. 

Compatirci j o Gloriofo fanto,a gli cr 
rori di quella Penna, che s’c augurato 
vn volo d’Aquila per poter arriuare al 
Sole delle tue grandezze^ delle tue per 
fettioni. Le cofe grandi fi poflònopiù 
a mirare, che defcriuere , e generano più 
diuocione,che facondia. 

Echi non sà , che darebbe necefTarùu 
vna Penna di Paradifo per defcriuere 
non indegnamente quell’Humiltà, quel 
la Carità, quella Partenza, quella Peuite 
za, e tutte quell’altre virtù, che praticate 
in te fteflo,e predicate ne gli altri ti ban 
no refo degno del Paràdifo. 

Aggradaci almeno, Generoro Protet 
rore nella debolezza de gli fcrittti la di- 
uotione del Cuore, che rapito vgualmé- 
te dalie pruoue della tua bontà, e da gli 
eccella delle tue grafie, ha voluto vene- - 
nerare la grandezza del tuo nome con 
vna delle più nobili fontioni dell’ani- 
ma. 

Se col fauore della tua gran benignità 
coprirai i difletti del mio ingegno fon 
ficuro, che la tua potente interceffione 
non renderà in tutto infruttuolà queft’ 
iftoria.Ilche ridondi a gloria di quel Gra 
Dio. che tanto venerarti, e temerti in ter- 
ra , e col quale al prefente trionfi nell’c- 
terne delitie del Cielo. 

I L F I N E. 
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